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V.S.M.Iliu/lre, come 
i quella, dalla qua- 
le mai ièmpre hò 
riccuuto non ordì- 
narij benefìcij, e fl- 
uori , inuio quefto 
fecondo parto del mede/imo Auto- 
re della CalifFa fanolabofcareccia, 
Jaquale eflendo ftata vniucrfalmen- 
te grata , & accetta d chiunque Yhà 
yifta,non mi fono vergognato di la- 
fciarvfcire in publico laprefcnto 

RoSMILtATRAGgOlA,che 

fe non fari abbellita col pennello de 
finiillmi colori Poetici, come done- 
rebbe (mercè dell'immatura mor- 

* 1 te 



te deJr Autore mìo Padre amat/fli- 
mo) rpcro con tutto ciòfbtto l'om- 
bra , & graufpicij di V.S. M Vì.àtà 
generofamente protetta, e difefL^ 
dalle veicnofe dentate di peruerfà-» 
inuidia . Gradifca per tanto lei con 
il picciol dono ch'io le prefento la-# 
grandezza deirafFetto mio , con il 
quale humilmentc le faccio riue- 
rcnza , & le bacio le mani . 
Di Venetia li 25 .Ago/to i6j2* 



DiV.S.MJlliiftre 



Obligadfs/femitorc 



Regolo pattini . 
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STgUóììùle tiire di Clodion,feeo7^do 
de Fr:V?rej? Bimoro Prencipe di Scotis * 
w Ségsro figlinolo Ì Arnoldo"^ Signor 

delli Stati ùmJJ$^ amicijfimi entrambe Aum 
mene , che Bimoro per lieue caufa vccidi Si^ 
gero , e fuggito dop^o il misfatto al paterno 
Regno 9 creato doppo la morte del Padre Ri » 
per fama della figliuola del Ri Inghilter- 
ra xio dell^vccifo Sìgero%ardentemente sAnnA" 
Mora,0^ vedutala mdtevoltejafà domanda*^ 
re in moglie al Padre^per efier egli huomo di ri^^ 
irofemaniere^ & hauer amtnazAato il nepote^ 
gli e data repulfa , ond^eglià conqtùftarla per 
for{a apparecchiauafi , quando da impwé{f^ 
f7}orte fopragiunto il Ri Inglefe dà ( ejfendo il 
fratello»$ nepote morti) il gouerno dtWlJola ad 
Arwteo fuo Segretario con titolo di Vice R} , il 
ih e intefo l'innamorato Bimoro,pofa r armilo* 
mdAronteo chiede ROSMlLLA.offerendole la 
Scotia in dote, \^ la propria forella in moglic,dA 
che aUtttato il Vice Re ,fenzA f riputa della fi* 
glia /i Ini commejfa^ la marita , fdruendofi di 
Cimbro cujiode di ROSMILLA a farle quefia 
fua rtfolntione manifejla. C Ombra del Re In* 
glefe inftruifce in fogno CimWoy^ la figliuola* 
ROSMlLLAÀnlla quale vìen preparato il ve- 
leno, & fatta la congiura, Arriua il Re Scoto^ 
(^la forelii per celebrare le bramate no^ze, 
alle quali muoiono ambo iRì di veleno ,el'ln^ 
fi^nta di coltellof falnandofi per breue /patio la 
Prsncipejfa di Scotia , de/la cui morte fé ne sfa 
in dubbio^ teméndofi più di fm vita ^ che di 
f campo . -tv qtit hh fuo fine la Tragedia • 
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JTiTEBjLOCrTOnj. 

Ombra di Sigerò fa il Prologo . 
RosM iLiA lufjnra d'Inghilterra. 
CaldiJialua Cameriera. m 
A romeo Viceré d' Inghilterra • 
Duartefuo Con/igliero. 
Samiro fuo Cameriero. 
Cimbro Bunucho cuftode di Rofmilla. 

OrmiideCapitanoInglefe. 
Kuncio Scozefe. 

Timante Armiragliodi Mare Inglefc.' 
Eurillo Paggio di Rofmilla. 
BimoroRèdiScotia. 
Balinda Infanta di Scoiia. 
MeflbIngJefc. 

Chorodi Soldati Inglefcpcrmancntc.' 



Scena fi finge in Londra] ^ 
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PROLOGO. 

Ombra di Sjgcro . 

En di UfcUr gtAbijfi,e li 

cauertie 
Caliginofe di perfetHA-t 
notte t 

L*aer denfofetentt, i tetri 

alberghi 
Di moHri ffranii < . 
furet fauci 

De l'onde Acherontee JpHtnoft , e nere » 
Z le firid.^ /chi uar, fi/chi» e latrati 
D'Hidre, Sdlle,PitoMÌ,e ditniU'altre 
S^aHtntoJe à U vifin , immonde Arpie 
Concede k me l'inefiorahil Fiuto 
Gran Signor de l'hiferno, e rimirare - 
in lor vece permette i campi aperti 
Del Cielfereno.e la fra maggior luce j 
Ma che prò i/e ,M corfo dt hreu'hora 
Veggio tornare à i disperati Regni » 
Ombra infdue k le querele, al pianto 
P alme rubelle mi gran Monarca eterno f 
rtcciol rtsloro À /empitemi guai 
i quefto , pur ne qui mi traggo in vano 
Oue del ca/o mio crudele , e fero 

A 4 FarjT 
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IS^^fi memoria debbe^ e con la mortt 
wìico tTsfditor^ empio homicid^ 
( 'Il fuù dritto pxg.nfi ^ la mia morte • 
^^oi£ Achei jéitcfi^ic^ checfmt§fio 
mpefiiferi fcrpi il crine h^utte 

ne venite tefio , e con pungenti 
Stimoli di furore t e crudeltadc 
Intingete i corife l'alme, e con la faci 
'D'infern.ìl foco qttefli,€ qiieUe ardete* 
Voi le braccia monete^ e l v^lor vofiro 
Serbi la ftta preferi tta altera vfanza » 
Z dal voilro ueYìir , dal voflro aiuto 
Incitato , e sformato il debbol ftffo 
Torte diucgua, e crudo, ci^ifìhumano, 
Il V ir ti fi dimoflri , e quindi fegnt * 
Congiura^ tradimento^ Jtrage^ e morte; 
^goda il fan (TU e mio ver^^ro ù tortn 

Del fa^guc a tortole giuji amente Iparfo$ 
JE mentre caggla purtin^i^jlv^e^lt co$ 

Gaggia anco infieme V innocente > gii^ft^^^ 

Ben m'increfce di te ROSAI ILLA, à cui /. 

Darà tifleffa man, ch'à me die mcrti$ 

( Gru da fnorte fpi etata) 

Ma dopóifche non pM0 

Sodisfar altramente al fangue mio 

Con qtiel del Cielo il tuo voler conforma^ 

Ben godi ^che vedrai 

^ria che di morte il vel i lumi adomhre 

Del comune occifor ferine fcempto. 

Ah perche nsnfu m me cortefe il Cielo 

DiJìmilgra{ia]o ficompiactjucalmen9^ 

Che defioil traditore 

Mi ritrouajfe althor, chel braccio fi cfc% 

E ne la gola mi fosjinfe il ferro f 
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haucretbe allhùra m 
iptéiue fue voglie ti fio p^getto^ 

/ il dcjiui vfi à ferir f emme imbelli ) . 
dMrei U J^dda tolta, e con Vislejfi 
Arme jfiia, gli h.vv ei tratto il cor dal petto 
24a poi che faris notte, fomio amici 
De fuoi misfatti rei 

Cioifca,ilfuogioirgiunt'e à iOccfcfo. - 
PrÌ4écK ad Aturno i muoaa 
j, Vedrò, eh' opra ne fmdd 

Il Vnjnanon UfciafenxA pena il Cielo i 
Et io mentre s^apprefia 

^inci, e quindi d^fe^a, e d'allegrelzu 
Sonttiofo apparato,andarne occulta 
Voglio per c]ue(lc loggie, e qncjle piaxx^e 
Rimirando i coloff! , i bronziy e i marmi, 
E Calere Wfiratttglie, e fin che cangi 
li lieto volto in tragico,efunefto 
HallegrexAXyche tmtx 
Hoggifcorrcperfuala Corte in giro, 

intorno Jlarommii intanto voi ^ 
Voi difpietate Erinni 
Qui di nuouo chiam'io, meco de Copra 
Defiate comf>:rfrne , 
Su v:nitene , e vofco 
I Serpi velenofì, e l'empia face 
Trahete ond'al Coppi er pungendo i! feno 
Tratti mortai veleno , 
Et infiumm.mdo al Capitano licore 
Colmo d'alto furore 
Vibri la Jpada in giro» e quindi nafca 
Mi furando fi ugello, e la gran fal:$ 
Le pareti Keali^ il Regio tetto. 
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JE/ ogni patiimerjto 
Sccrr.%n di fingue riut, e f^guts 
RifoMf d* ognintorno il comun grido, 
Sudin faugutlt pietre , e fia Jigillo 
De le gioie preferiti il /angue fola, . 
Ciò che difejla0pf>%r , ciò che di pompi 
RegiCfi'-^lta rnagson orimfi$ fplende, 
O igetto fi^^ di morte > e atra, e fera 
Appcirenz(% difmgue , ^ 
^oi che col /Angue dàepagsr/I il /^rtguc è 

« 

II fine del Prologo. 




ATTO 




ATTO primo! 

A 

SCENA PRIMA. 

Kos Mi ILA Regina in habito lugu- 
bre j Caldilu Cameriera. 

fL Hi di Re figlia , ampio 
Regno ber ede 
Se fotta vel di Urne ^ e di 

portenti 
Vajft adombrato il ver» co* 

mes'apprcjia 
Contro di te da inaùtabil 
Tato' 

Horrihil colpo di fortuna auuerfa • 

Qd\*Graue affanno per certo 
Della Regina C animo perturba 
Vuo la catifu Jpiarne j 
. Alta Regina non vedeafi ancora 
( L'Alba fcaccia?ìdo) la nouella Aurora 
Tennelleggiardt color varij il Cielo 
piando forgefi e , e non chiede/le pure 
Per abbigliarut , i necejfarij arnefi 
Ma da voi fola il crin , le Jp:iUe, e i fianchi 
Tacita omxfie^ed hnom cuigrauecurtè 
Perturbi in guifa, fosptrefa, e china 
La regia fJan^a più volte fcorreflc^^ 
Non e coflume vofiro, che dal giorno 
( Ch'oltre cinque anni al fefto aggiiige)ch'iù 
A li voftrifcruttij eletta fui 
Da voi far cofi tal vnqu.i non vidi. 

Reg. Ahi Caldilia mia fida j e tu vedefli 

^ 6 Sor^ 
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. ^rger ROsmCLA, efosfirofaj china 
Sco i- tr pili volte il fuo KenU albergo ì 
Comefiifiisì defi/t all' borei) ti fénM 
^fi'rimèrfiiol ÌÉu*icetnen$«t Jenjt, 

Cà) <:emo/:h'amiilsignof^ come face iù „ 
foifì nor tf (tutti ui^cpofà^ ' 
Sorge fic piitno^ è ver, ma l dormir fient 
Kuppcfì all'hortche r ' •■: pon ejie il piede 
V.-i! riero letto, ^ oj/et'hai tfttel fAnto, 
Chef' . Sig>ior:7 , e/e non /,r ' 
U c igit>» ch'a/conderla conuen^a 
' "onft celi, a mt che figlio 
Correr con va del bene,e mal i ' te. 

tn .imi io beri eovofco,e gsttiìerdone 
H'tipfiyeml'iimvf ^ 
Cai. ^fprefo il ve^po . 

Kig.Epoi (ffelforgeriniojuegiio:ti,e viflo, 
offeruMo h.u di mia vita ogncpra. 
Odi , che d'alta cura immcnf.% doglia 
La recente cagion ti manifefio,' 
N e ì'/.jra spunto . che/o» veri i/ogni 
Se per la porta del polito corno 
Ciou: benigno gii difchiud: e inuia, 
l'eco pria, che dal letto il fianco aUrtft 
S'offcrfe Agl'oc eh: miei pallida, effangut 
'D0( morto Padre mio la vera immago , 
f^rfia pietofz in atto 

. "Dùppc dimora breue 
ir alt fece da me parole vdirfì . 
ROSMliL^ anime, ;,it.i , cart pypìlU 
V>e gli occhi mici mentre miraro il die , 
Giottesàfemif}tJpiacc):tc, e amara 
La partita da te, partita esìrema 
^^i^Mo tronco deh mia vita ilfiU 



\ 
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l'ca inhummfi, e cio^^on perche ^r^Uù 
li p.irejfe ifmorir, che ben compre jì 
/'inehio ejfer di Dio decreto etern^^ 
Et infalithil legp di Ratièra , ^ ^ ' 
„ Che mortai co/a ùrene tempo dférs- 
M^per te mipi^ figlUh alarti U morte. 
Che non hmcr prouiRo À tedifpojo. 
Et ni Regno di Re pria^ chechindejfi 
§luefi'egre luci in fempiterno fonno 
Vece àio spirto peregrino err^tnte 
D/<r/i app.zrir quettvltima pitrtu.% , 
„ Che ferhhar fttol per altro à gentil a!ma 
y, Di career tetro Itlertàgr^ulitay 

G^ui fxcqHe alquanto, e dal profondo petto 
Trajfe vh/ojpsro , e chinò à terra i Itsmi^ 
Cui. Debita c ura di pìetofo Padre 
Di veder mnzJii figlio tn lieta forte ^ 
Ch\m euitabtl d^rdo ^ 
In lui v. bri la morte* 
Kcg» Figlia { fegu\)hen ramment.^r ti dei. 
Ch'oltre dut anni fon, Bimoro il crudo 
Re della Scotia , in moglie ti richiefe , ' 
E che per t odio ayitico, e per le fae 
Sconce maniere hebbe da noi repulfa, 
Cagion , chel mojfe ad acco\3L^re infume 
Tutti (Ilici ^ chepoteo Canallt,e Tanti ^ 
Ter ven ir à rapirti, e con la for^ 
§li4ellofar,che V amor e oprar nonpuotr^ 
Efai^chr. non pei fio da t ti nouelU 
Ilfefiogiornoychefero accidente 
A te mitolf.al popol carole al Regno, 
(Dogliofa rimembranz't)c fui coflretto 
A i iniq^fa Arontco raccomandare 

'^^fi^lia^il Regno, ed $ vr.ffalli mieif 

Ecom^ 
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£ Còmmi fi U grigia al Lupo w/ìdo • 
Cìiì'Ohimi chi fento ì dunque non follia 
Atonico di Bx vice > e fido^ e buono ì 
Dmtjuti a t opere tfierno 
KepugWMO l'interne ? 
Heg,...!, Come fjffo lei fior l'angue fi ccLè 
79 Copre tal^jùt fronte bch igno il ferro 
CaldiliA a?nAta afcoltM^ , e fentirai 
Tradimmto ihaudiìo . 
VoUo (foggiunfi l'Omùra ) 
Si moro fere Jéi morte vdit:e 
D$ guerreggiare à più fi cura viM 
ìJoJiinato pe) fiero , ad Atontco 
Uuacio inuiandù praticole fedele 
Con lettre di credenza, e te ri chi e fe 
In moglie, e d'jùigH.i U noùil regno in dote^ 
£t AU'picontroà lui (pre^ode l'opra) 
Col proprio Regno fux forelia offerfe. 
Gradì Aronteo l'offerta ( tanto puote 
, Di regnar cupidigia ) ed al meffliggio» 
Che yemffe il fio Rè rijpjfe, e Jerjz-ih 
2l tuo confenfùle ti diede in moglie | 
£f hoggi a qucflo nofiro, ah non più nofiro 
Al Reggio fiio V empio nemico approda j 
i: quella dcfir^f che del nofiro fatpguf 
Si lagno già homi ci da , 
De&lc hoggi vnirfi à la tua defira , ah vero 
Non fiagià mai sfuggi mia fi gli a^ fuggi 
G^esle non degne no^jLc, ne fi dica 
Della Sig^wra fua dilpofe il feruo, 
E a chinegoUa il Padre ^egli la diede • 
Troua Cimbro tua fcorta , in mio nome 
Dit chetiguidit ti configli, e aiuti, 
farallo^^fcguapoi ciò ch'il Citi v^tole^ 
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C^) txcqueyC spxrue. Hor qual io rimane^ 
Penfrlo tu i Si ruppe ilfonno^ tpitnn 
Di /ndor^di tremor, e dt paura 
Mi rttrouM^ e diforgere inquieta 
Xyijpofi ( e coni hai vifio ) errando tutto 
Rfimmentai dz principio il fogno , e quale 
Mi fi moflro mio Padre , e quali accenti 
'£ ormo, volt ai più volte entro la mente^ 
Veder eonuièmi hor Cimbro, ft r 
^luAntho fentito , che/e pur alctma 
In quefii affanni mieij^sme maH:in\a , 
In luifolo m^auiinz^a • 

Cai . Giuflo /aria l'affanno àii potenti 
Cagion i s' altronde la cagion veniffe. 
Che da /empii ce fogno^m^ da fogno 
Procedendo delduol la caufa , vane 
Reputate le noie, come v^ne 
Sono le larue, che ne moflra il fonno. 

Reg. E pur vcrifouente i fogni fono. 

Cal.i^f-? pia femprc fallaci , 
Et à cui non e noto 
Il vaneggiar de fogni f 
Offrono ipeffo à L'egre afftlitte mentii 
O cofe il d) trattate > 
O feguite.o penfate.en mille forme 
N'apprefentan fantafmi,e larue fi rane, 
che Juanifcon col fonno . 

Reg Siapur come fivuol.tutto concedo* 
Ma quefiji vìfion^ non fogno fitmo j ^ 
Pero fi chinimi Cimbro , in tutti i cafi 
Ilfuo configlio puogiouarne affai • 
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SCENA SECONDA. 

• 

Arontco-ViccRè, I>ujrte Coa- 

S.zpa a tcm^o, e locoU come, e qUéiìld^ r 

jE con aJÌHtt^M tirtey) preghi, o forz^ 
Tr^fttìir i proprjf fatti > sfatti altrui 
Ciò non mi ne^hernì > cì/arjzifottente 
^l^efio mi confìgltajli • £^ dti buono 
Il partito ci) io prcjij :^Whor^chc fi4nne 
D jI Re di Scoria addhy^^tndatain moglie 
D; Dj^im.ir l'à noi commejf.% figlia . 

Du a. Buono \ per Vojlrn Alt(Z,z %,fe non volge 
Del front e in vece la fcrtuna ti tergo ^ 
Maper rinfanta^che deuefer moglie 
Di Re non cofiofciuto^^ insmico, 
£ per ringl e fe^ ch'à Tiranno in preda 
S' off're^onn haurà fcru aggio empio ^efpiacè te 
Pejjlmo fi -'y non buono^ e fe parere 
Chiedeaji a medi queRo fatto in prima 

li, Non fegtiiagiàycl/il pentirfi da fe^zo 
/ f» HorntiUa gioHerit. 

Vi R . Quarte intendi , 

Jt feroce il Leon più ch'altra helua , 
Credei la Tigre, e pien di tofco il Serpe, 
£ pur vicino à la gradita amata 
i^el la fiere\z,a pon , men cruda quefia 
ViuienMfcia il velcn queJT altro, e tutti 
Son concordi al vder^concordi à l'opre j 
Voglio dir, cìjà ROS MILLA il niiouo fpofo 

ì 
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. HgitéMo^ s haurÀ m/e co/l/me ìngtusìo ^ 

0 n^tttJi ferità • prot ertisi voglia > 
TyiuerràmAnfiicto à /tgg: detti ^ 

Che grM prudenM à macjìzàe Aggiunta 

VisicenAo lega, e ogni dur\ìh?j.% .tffrené^ • 
•^ua* » Kitro fì-i'^di^ar puojji 

petto tjabttuato vn ri^ toJltimt 

Zt AK^ifia Colomba 

Madre à ferpfKte , ed agna 

Luftì ingorda compttgva 

Che debbol ftjio humile 

Tragga à ftte leggi d'empio cor le veglie 
^Ben fié% , che del Marito 

Segua il voler la ^to^lic • 
V. R . £^ ver qu ffto, ma pur e 

1 notturni difcorji 

Comp.jgfìi à grati aipplejfi , à dioici vcIjl 

£t accorta bellezza 

Uejtano anche pietade ohì J^ere^zz^ 

Ma che ri/ulta, infine 

A me de l'altrsii ben ? procaccio ii mio 

E per il proprio ben il tutto lece ì 

Tu fra più cari amici 

Jmco haurai fe lo chiedi , e col tup aiuto 

I, col confìglio tuo 

Bafe ftabiliro ferma al mio fluito , 

Cerche perpetuo duri , e fi foslegna 

D'vna pace tranquilla . 
Dna. yi/i co?n aggrada à voi^ ma fela figlia 

Al Re di Scotta non voleffg in fede 

Vnir deftra , dite qual affronto 

S^ria mail vofiroSire ì 
V. R. Di ciò non temo 

Che per poco fi piega vna donzella , 

Xcnc" 
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Trami come quella , 

jfUe promcjfe , e fuppUci parole 

T^ijporranla à le No{ze , e quando ancoré^ 

JLi piaceuoli preci , ella fdegrésjfc 

A la forx, % venti . 
DuSL^ Noni lavia 

^^^iif a Signor^ che la ragion non vuol* 
Che forza al deliaci fejfo vjlla forxA • 
V» R. La ragion à h forz^ JP^Jf^ cede. 
D u a . „ S\fma tai co/e n on ri/guarda Gioiti 

Con occhio dritto e mal indi ne fegne. 
V* R. Se t affiato del cor preghiera mout 
ji £ Uberai porge la tnano i doni 
9> CioHc ir.^toJÌ molcc. 
Dua» Il Alf horcio/egue 
>i §U4ando cagiona rignorarz^ il falla 
$j O di/gratia improHtfa ^ 

Il peccato commette 9 
9, Ma Je voglia € fi inata 
1 , 0 madre e de Verror malitia oUkìtMp 

Oltre il douer prcfume 

11 peccatorje crede 

Di confeguir dal Ciel grato perdono 
9> Oper prego, 0 per dono . 
V. Deh prendi hor tu mia vece 

£nelo Jlatodubioincuimitrouù 

Modocorfigha , eff rada tal m'addita ^ 

Che l*vttl fi con [e gita , 

£ faluo fi a l'honor , faina la vita • 
JDua. tardo adeffo ogni configlio^ dianxJ 

Toteafià poco à poco 

Volger de la fanciulla ' 

L'animo ritrofctto al nuoHo amante % , 

Chegocaa d accana il marmo cauar fuolù 

Cori 
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Coìi ilpercoter longo , e quindi ilfint 

A i de/ir vofiri confetruito hnHrefte 

Con faluelzft d'honor . Hot non faprei • 

( Ne i'angufiia del tempo) 

Prender rifolutiony che buona fofie : 

Benàdijpor l* Infsinta 

Cimbro bciftar credito ^Cimbro fuétguid^ 

Eitche le voglie fancitiUcfche torce 

Come tenera canna à fuo talento . 

V. R. fi operi fi et hebb'io^ che buono eifojfe 
A piegarla , e per tanto 
M andai Samir à ricercar M lui . 

Dua» Ecco Samir à punto . 

SCENA TERZA. 
Samir Camericro." Viceré. Duarre. 

I Guitto Sire 
Del palazzo Real tutte cercai 
Lefianze n} veder, ni chi mi defie 
Di Cimbro nuoua ritroua r potei , 
Altra cagion alla UteSìà vofira 
Mi rejpinge horper dir, eh' e giUto in lodra 
Mcp.ggiero dt Scotia , il Ri lo manda . 
V . R . MeJfAggiero di Scotia , e don e gito t 

Perche teca non venne ì 
Sa nit £/, che di cafit 

Somminifira le cofe , eleditpenfit 
Appartamento dielle , 
Or4e habito cangiaffe , 
Indi liete nouelie 

Portar à Vofira Altezza, egli ne diffei 
V. R, Du forfè efier non longe il fuo Signore 

eh' 
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Ch*hof^i venir dcH9.% . , ^. 

Sam. ^i(^fio non so, ben e.trta hii^di eredi SA 
V#R. Ch'ad/ifcoltarUm pald{atfi mtnv^id 

Tict ben , pr oc urei tu D Marti in tanfo, r 

Di tr ostar Cimbro , el mio dc^r ti /copri 

promettendo al ftto aiuto 
], Premio condegno 2sfonvclgar0ejprrts 
. „ Sud render cor reftto ftcile à t opte . 
Du a . Cosi projpert ti Ciclo i de/ir vofiri 

Come di compia cerui ha fero penJsero\ 

» 

SCENA CLV A R T A . 
Duarec Con figlie po folo . 

' r 

\ 

IL proprio d$ la plebe , 
Che nella feccia tChutnil fangUi nata 
S'auuien, che /na fortuna , o gratta altrui ^ 
2>i ricchezjce e d'honor la Icui al fommo " 
Scorda il primiero fiato 
E nel preferite ben fuperba^ e gonfia 
^ Di V'^n/t ambtticn, ciò ch'ella vuole 
Lecito fajj! , e le diurne leggi 
E gli humani cerumi in tutto oblia > 
Di Padre Aron t co nato 
Vfo a m crear col fudor proprio il vitto 
Giocolier diuenuto 

Chiamo d Olanda in Anglia il morto Kegc, 
E delle fu e maniere, e de V accorto 
Modo difauellar page, e contento 
De la camera fua primo mirùsfro 
Il fece, e poi non so t per cfualconfigUo 
Dato àfua Mae fi à , più in alu ilpofc , 
JE de Regijpenfier la chiauedielli , 
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qutftonon ùaftandof 
Atfero, che rammento) 
unto à Fefirewo fiato de fuoi giorni . 
éJilproprio f^nguty e del Reame infiant 
Tutor > cufiode , ejfecutcn il fece , 
T'gli gradì la cura , e poco doppo 
Morto ti Ri , Viceré gridsito Uà 
Il popolare applatifo , ifalnti 
In lugubre veftsr » mefto riceuue , 
E data al corpo ejlinto illufire tomb.x 
ter dimoftrar r autorità ch'hauea 
Ordini impcfe ^ e comparti gl'offici 
A chi volte, C?» i^ cui j me arscora eleffe 
Suo maggior Secretario, ma pria fece 
Diipofe &\ordinò^^arer poi chiefe i 
Ah quanto meglio fora 
Ne le dubbiofe imprefe 
Cercar da quei coy figlio 
Cui Unga efperienxA i lumi aperfe » 
Sì eh* il noe tuo , e l'vtile di/cerne j % 
^iefii da voglia in fan a 
Di dominar quà giù (l-^fio) accecato 
Il fuo Signor , la Figlia , e tutto il Regno 
TrmUr, rifolue, e per vana grandezza 
Il ben comune » e l proprio honor non cura: 
Ma Gioue tu con pietos occhio mira 
ÌJoflra innocenM , e fe vindice delira 
Autientar dee dal Ciel fulmine in terrai 
Cada foura il nocente, e lo dilegui , 
JE noifani preferua eternamente j 
Ma quÀ vien Cimbro , o come à tipo giungi 
Amico Cimbro j II del qual Aprii fuolt 
ì pr^ti^ €i folli , i giorni tttoirinuerda • 

SCB- 
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SCENA dV I N " 
Cimbro. Duartc*,^^ 

Pl^r troppo vtjfto mio Duartehor fch 
^rfi'egra moleénfi^idna, e^aU 
Tendt a la Madre antica onde form hebht 
Dua. Di caduca vecchie\Z^ e quefta effetti o 
Ma fe d'Arabo a té gel torna fi e ir^ guiffi 
§^ue/Ìa , che chiami inf^Jftdita mole 
A riticSììrfì di noueSe piume 
E che là doue il crin tefo biancheggia^ 
Biondeggiajfe anelLato 9 ah non ms dire 
(Che nel cafc fon io ) 
iyel fa/fogiéucnilf n andrejli altero • 
C i m • Che ti progrcjfo de gtann i 
Apporti /eco noia, io , che lo prOHO 
tarlar neso ^mafcla gioitine yjc^^ 
^ttofft lodar , io ne tttate acerba 
Solo conobbi il Mondo, e i/uoi diletti^ 
Dua. E ne l'adulta dunque 

Al'hor ch'il /angue fà l'opre ??^aggiori 
Non cono/cefi' il Mondo , e fuoi diletti t 
CilD» Conobbi il Mondo come 

Lo conojce huom\ ch'auuinte mani^ e piedi 
Soggiace à volontà (f empio Signore » 
D u a # Strana co/a mi narri , e da te /olo 
Odobi^/nare il Mondo 
Nel meriggio de gl'anni p 
£/edi troppo ardir nota non fo/ie 
Del petto altrui Spiar l'occulte cofe 
intender cercherei da la tua hoc cai 

Di ^utfla nouità l'alta cagiont » 

Coti 
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liTl . Con ogni libertii dee con tamuo 
Trattar V amico , iofo^ fe potrei 
Il duolo alleggerir, conta?ido iguai . 
Dua. §i^efio tanto auHirria 

eh' in raccontarlo il duol fi difacerùa^ 
Ma perche miglior tempo , e maggior agi^ 
Chieggion quefii di/corfi, diferiamli. 
Fia forfè vn dì , che tu ùiaf mando , ^ io 
Ij)dan dogi* anni già dccorfi, habbiamo 
Dolce recreation da detti noftri • 
Cini* CotTìà te piace. 
Da2* Hor di negotio vr gente 

A trattar teco il mio Signor m* in ni a 
E carico importante à te commette . 
C ì m . o Poca fan a elettione \ homero infermi 
>, Miferameyjte graue pefo opprime . 
Dui Ne Cimprefe difficili , e dubbioft 
Ei » che vincitor resta 
Gloria maggiore^ e maggior pumìoacquU 
KLxm.Ben dici Pur l'età robufla fu ole fia^ 
Hauer de l'opre fue più certo il fine , 
Tuttauia , poi che quindi acqtiisia lode 
llferuitor fedeU^ 
Onde ferue con fede il fuo Signore , 
A far per lui quanto potrò m'accingo 
(Nefhonefioperi) 
Du J. Qu^el fempre honefio 
»f CWvtileftimadt fue membra il capò% 
Cim. „ Vtde quel no?i e ch'vtile ftimti 
9$ Il capo sindt fon le membra offtfe 
Ma quefio , che rtjulta ? /piega quanto 
Il Signor mi comanda^ io prometto , 
Che perfer$iirlo bene vferò ognarte • 
^Ua. Ber la quiete comune^ e per il propria 

mie 
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Vtilc Mncor^ ti Vicrrì rifotue 
Del nathio Signor di quefio Aegnù 

Figlia dmriÀ Rì^ potente in megli 
JE da quc/lo Reamg 
£i/e togliendo, il nuouo fpo/o partii 
£ con le fattro il Diadema darle. 
Cim. Co/a degna di Ini , d* animo intiitt^ 
Bff'etto glorio/o, i ^iiio à punto 
tu del morto Deamar penderò estremo 5 
Ma à chi darla dijpone ? 
Dua. £jfer Marito dcuc 

A ROS MILLA di Scotta il Re Bimaro. 
Cim II già ìpre^ZAto Re ìquel ch'altra volt 

Tento dNjauerla , e la richiefg ip^ vano f 
D U a. ^tglifiefo , e di Scotia 

Aronteo ne hauerà per camino il Regnot 
£ Plnfanta Dalinda per fna fpof^i 
Sol ri/la caro Cimbro , 
che tic , che del voler di la fancinUa 
Thoì dijporre à tuo fenno , ogni via tenti 
Per volgerla à le Nozze . Ageutdfia 
A te quel ciò altri ardua co/a fi ima • 
Cim. Non So Je qual la fai 

Cosìfacil mi fin Jìmile tmprefa . 
Du a» facilijjima àtc^ eh' a tuo piacere 
Giri col cenyio i fanciulle/chi ^ff^tti^ 
Chiedere^ commandar ^ prof net ter largo 
Saranno ojfirij tuoi » vincer co prieghi 
Ogni ritrofa voglia a 72 co potrai 5 
$9 TanciuUaritro fetta 
$f Obedir tcslo fuole , 
,p Ma pregata fjfer vuole 

Di quefic premio ajpctta^ e premio tale 
ch'andrà dipar colmerto^ e vinerlietè 
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)trai , per tuffi i giorrìi di tu.% ' ' t . 
\ n. E ^così poco il tempo t che m anan^ 
' f vificr ptìi^ch* il fi co infcrmo,e vecchio 
rar potrò fino al fin cosi ptan piano — 
inz.^ , eh* altre ricche\z,eofi'^ti fo cerchi ^ 
Mè a i^^e tempo ma^égni 
Per trnr à fin così dubbiofa imprefi^ { 

X^ii a . Dee pns 9 che Febo fia giunto à COccaJb 
Ejf f r qiéìiil Rè di Scotio , e Im fior elite , 
Vhoì ben di molti legni hauer veduto 
Il Fanjigi coperto , 
E di v^irif firomentip 
Vdito il fuon, queftt à incontrarlo v4nno ] 
E dee col Vice Rè ROS MILLA andarui ^ 

Cim- Ahi , dunque m tempo così breue fiimi^ 
Ch'io di figlia Real U mente instagli 
A prender dtt fiio fangue empio nemico 
per munto , e Signore ì Sette fiate 
lA figJi^ di Tifone in Cjel mosìrojfi , 
E fece ti e/Pero aitanti W riìotm 
Da che s apprefiano archi, terme, e mille 

Statui .eColoJfthof^tèilcagiSnyitenne • 
AroHteo ^che fin hora ei non t^impofe 
Di pria parlarmi f, ffaueret forfè il dur0 
E erro del cor col foco de miei prteghi 
Sc^tldato , e con martet di graui detti 
Sopra aricude di offerte , edipromefie 
Eieg ito in qucfio ipacio à vsglia mia , 
Ch'hcra mi fimbraognt partito fd^rfa 
ite tanguflit del tempo • • ^ 

\^Vit% Tenne Arante odiata •♦.^v ^ ^ 
De gli a parati la cagione alarM 
N on So perche fo fé cofcieux^ immofidié 
Eor/e tifìUè di iwno l'impedio 
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Ì) jI pri?7ì.^ palcfar/o, o pensh forfc 
D'vfar t autorità dicendo, lo voglio • 
CÌni* ^(/?(? fora errar dof>f^io^€ contro 
L(t voglia del Rè morto ^ 
^la fe Hamor^ Duarre^ 
Ch'ai tuo natio Stguor f otta/Il vn t(m^9 
J fegl'ohUghi moUi ; Qnde Is fofti , 
JE deui efer tenuto fin^ che vnn 
Mipromettcjfcr fcde^ Ó*io potejft 
Affidtito da te chiaro /coprirti 
D el mio cor / crj tema ogni fecreto • 
Altro forfè corsJigliOf Cfi anco air i 
J^t tenderei da /r, di quel^ che ^£o 
JNe lo flato J^erar , otébora fei . 

D U d • ^l^ Cimbro, eh* io ^a/iifif r 
Dotic à ferir u andranno i detti tuoi ^ 
P ionfiglio fedeUi e c$rt4 aita 
Atterjdi da D>farte, 
Ld cui viti^ i ilcuifangue 
Fora à f f^t^ri imm^nfi 
D el naturai Sigiar Jim^nfo ìicue. 
Cini. Qucjfo Jperaida te, ni giaa puntty 
Di mia fpeme ingan^nato^che non pwtt 
^H<iltìi fiifiikal v^JfaUo j è fido • a 
^ / fuoi pregi ofcHrar con alma ingr^ua j 
Ma qm loco non hci dot^'io ti fcopm 
De mieigitifsipenfkCY taltifccreti ; 
In rifiMM parte \% ^\ 

A nd{4mo umico ftirùB iui dal fitto . v> 
Trarrò la nebbia ^ ttffia'l core aperto^ 
iDua* Come giudichi^iì meglio;, lo feguirotti^ 
Indirò intóMo le tue irame tutine . 
£ coìti e già promfjft 
S^rg de Copre taf cttnptegno^ e par te • 

6 C H 
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NOn eost Bore* in giogo alpe fi re fcote 
Tremola e lieue frond.i 
co$i mone Inonda 
I> il profonde O cecino Aufiro rabbìofo , 
G^ualhor più proccUofo 
Atlanti fembrd^ e vidi* ime profondi 
Come vacilla.varU^ ed incoji^nte 
Ogni cof.% mortale 
Com'è caduco e frale , 
Ognipenficr^ che meni humans a/condii 
Mae/ira elperienTiii pone atiante 
S ti l gran Itbro del Mondo m vii ^ note 
Come lo fiato noflro aggiri 4 mote • 
frencipigìorinfi, inuitti, e forti 
Da Monarchia fupremta 
A vnh ini feria ejhrema 
' CifÀ veder precipitati al centro , 
E piti ne moflraà dentro 
N el riuolger de gtanni in breue /orto 
A petente grandezza htiom baffo^ e vile 
Q^uinto diuerfo ^ejfo 
Ai penjieroil ftic ceffo 
S egna^ne fcopre, oue fpero porto 
Affondar legno, ( e variando fi ile 
Ttrtuna) otiaipetto pacete conforti^ 
Altri guerre trottar^ infìdie^ e morti . 
Qtéinci argomentar puojfi, il Mondo tutto 
Variabile^incerto^ 
Di mi ferie vn deferto 
Jy affanni vna palude^vn Mar di pianto j 
Ogni pregio f ^ni vanto 
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Ch'ini s'ac^tfijìn» e rtner ^ fumo .tornirà ; 
Tot che gt Impertygli ori,i broz,i,ei marmi 

A le cojeftu vili 

Metri ch'il Tempo le dilegua, efgrmBr^^^ ^ 

Jf, che nafee, al /offrir s'accinga, e s'armi 
; Coht) 0 le prop* ir p^jjtoni injlrutto 

I nel mal leti h.iMr^ , gioia nel lutto . 
Chi s'appaga r. ài Mondo di fua forte 

l*hore di <Ji*À giti corte 

pn Iffl lieto, e doppo i fuoi bren'anni 

Spiega 4/ dei de l'alma i vantjt • 

•"'• VA. - 

Il fine del Primo Ateo. 



fi 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Kofmilla Regina. Cimbro • 

Adre che l'effer fol da voi 

non h^bhi 
Mn per l'età , conjiglio | # 

per l'amore 
taire chiamar vi pojfo^ 

orfana figlia , 
eia fa cagio7ìc hauete 
Di quelli Jiff'anno ori d'hor demejf i e chinct 
'Errando giù a in quefla par in qtullM 
Qual manjHeta fern 

he voraci cHi§tfn^ 

Tauenta, e f^gge de vicini veltri 9 
Hor poi che pietos* ombra à voi c§nfiglial 
eh* io per configlio accorra , e per aiuto 
Remedio al graut dtiol porgafi duìtqtic 
Z per voi quanto puojfi 
Di parere ^edifo rz^e 
Imp ieghifi à mio prò , leggi , e i mieti 
Saranno i vofiri cenni • 
Cim. Figlia raiejfa immago 

voi sofferfe in fogno , a me moFlroffi 
Pallida e doloro/a , e*n parlar breue 
Contommi tutto il tradimento » c pei 
Dijfemi j tempo adcfip ^ ^ 

Cimbro , ch'io di tua fede i maggior fegni 

B $ Conoi 
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Conofat'^ Adimpi homai^ ^^fo cMro^lter^pi 
^eiii,che mt hjtutjìt ordini ^Jiremi^ 

Tuoi minijlri f.iran fedeli e proréti 
?erUd9.0énhjièit del TiranUq iniquo 
Jl ft cretino a U tu€ voglie hakr/ìi^ 
che s^AroTìtev fyo^ ferne * ^ 

Forcato VI fuof irua^gio 
tJe doue for^^ U r^gìcf^ f?à hcó» 
^ut fine à dai i rrfì'l^op.c fnsirn l'^^^Ura^ 
J^^oCjDufique Muanti al mortr ricordt dieuui 
Inumato genitore ì Hor non tardata 
tadre à contarmi quali 
Cr ordini furo e la cagion che dielli . 
Cìm. Vrefago il mio signor del torto ingiujlo 
che far vi fi douea ^afe chiamommi 
Cacciato ogn^ altro de la re(ria flanT^ 
(Oueigtacea vicino alTvuim^horay 
È velerò adiro mtnt , ed ogni vi 4 
Infegnommt ptu certa f ed ogni modo 
O hd: vi fottraejfi al rio tiranne 
§^andoà la vrfra vita, al Kcgno voflro 
£dàTvtil comun contro sordtffe 
Inga nnof t fa dimr nto^t dMi ; n efpreffo 
Jita qu) dirlo non Icce^hor baftt fola 
eh* opra cruda Jnhkmana 
§l^èf{e rugofe man tratteran hoggi $ 

quefia ih ferma fdm<* 
O fera contro i R e forti e potenti 
( Se non contende ilvojtro al perifiermio. ) 
Voi quel eh* à voi s' alletta 
Dame f^ prete, refi a , 
Che di gradir fingiate il nuouo T^ofo , 

Ché 
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Che [otto accorti detti 
ÌfembÌMtipiacit4^ht benigni * ^ 
Cor celiati e inuincihile, e fmtro^ 
Poiché fol vendicar puoi Padre cfliiìta 
E l*(^efa a voi fatta animo Ì7ìuitto . 

Ho f. Ma quando venir dene U Re^e Scoto 
Moggi acccnnommi Vcmbra. 

Cim. ^ìjdeflo ancora 

A mecche sul mattin fi come foglio^ 
Ritornauo dal Tempio, in qu^ftoloco 
Dtfje Duarte^edelSignorein hmt 
httti^è.che con preghile con lufinght 
M ntiouo fpofo il voftre cor volgejjfì. 

Rai A À dura propofta.hor qnald.ì voi 
piejft fffpojfa, difpfacente, ò grMta t ^ 

Cim. Vinficofa impofftbile il potere 
Piegar ritro/e core in sì breuhora ; 
2 rìdi largo /piai del petto fuo 

I più fecreti affetti , 

E tutto ^fA9à^r t/oflt*^ 

Rilrouatolo pronto mi difpofi 
Stnx.^ velame di menzogna aUuni 
Difceuriflé il mio core^ ^ lo coìtdujfi 
A le mie Jìanze,oue ben tofìo ottenni 
Di fu fitta promeffa.e certa, e fidm 
E di trouare Ormujfe ha prefo curs 
Ala qua comparir veggio 

II Vice Re, giteuene Signort$ 
A cinger ne la porpora^ e ne toro 
Le membra delicate j lo farò tofto 
Perpalefaruiil tutto à voi dauante . 
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. SCENA seconda; 

i 

ArontcaVice Rè , Cimbro, Duartc 

Detlnfji^^u ROS MI LLA aUu^ 

Che p0r gCannt trafcoy/ì ^ à pena^ guid0 
OUr$ dé^oU il fi.%nco » ev^^ciUante 
Gran cura , e rnalageuoìe impo e/le m 
V« R* Ad éfltrui m^UgeHdU ^àte lieui 
Cui Cetà loìigA aprì juttc l e vie 
Dulie , e j^eiperienZfi fù maelirA 
Siche in canuto Jeuno 
Inprotiidj conJì^Uo 

Nullo ha chi ti precorra , e tutti auitnxi j 
Ma che di nuouo porti ì Hor rie racconta 
S^àROSMlLLA parla/i i , e quali furo 
Le tue rtjp fte^efe d^^ lor trahejli , 
Che l'alma inchini al r^uouo ometto amatCm 
Cini. Tioppio molte preghiere^ edoppo milU 
E lijinghe , e /congiuri al fin ri/p.yfe » 
che de le voglie /ue di/pj/io hauea 
La/ci ^r in v'^/lra man C arbitrio intero ^ 
Af^, che beni in ere /cea ,ch*à lei primiera 
Di ciò ^on fauclLì/le , o tanto ^ilmena 
Pria, ch*approd.y/fein Londra il Rcge Scoto» 
Per appre flar pompvjì h ìliti ^ e degni 
Della fua condition , e dello /l^ito 
Supremo d'AngUa , i longo ordine e v-^o 
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Di damigelle , e di/nperba corte ; " " ^ ^ 
Mx di uecejfità legge à Jejlejfs$ 
Tacendo ale fue Jl,%réX,€ ad >idor'r,xrJl 
Quznto più v^ga puòl riuoho hà ip^jfi • 

V. R. mio caro , ben veggio 

39 Ch'à mztnro parer meglio e commejfo ^ 

%y Che à fenno giouenil fatto importante • . 

Cim. Forfè quanto à difcorfì j quanto à L' opti 
One impiegar altro , che lingua accade 
£ giuditif » e pareri , eifarà buono 
Ch^vnito hk con Cetà valore , e for\jt 
A cHÌfe gionto f^ffe 

Con il fupremo ardir 9 vecchio confidilo 
( Ca^Zfà v^ì Signor mio ) ben data foya \ 
L'intiera, Monarchia di tutto il Mondo. 

V. No'i dee tanto feruiglo 

C^ans*hor da te riceuoir fcnza premio^ 
Ben nhaaero memoria à tempo e loco • 

Qìm.Tuttoà vojiragrm ie^i^io fol m* appago 
Dipoteruiferuir^ coiitorn^ffe ^ 
Per sì giufta cagione alrh:^z') giorno ' 
S^efia mia fpoglia fralych'hora trp.mo7it4n 

V. K. Piaciffe al fommo Gìo:ìc 

Perch'io premiarti , e tu goder potejfl. ! 

Mi poi, che per ornarfiando HO SMILLA 

A le fiiei^an\e, hanrai tù queflo ancoré$ 

Picciol.t cura d'operar ch'in breue 

Ne vsgna adorna à ritroii^irne^ e feeo 

Cento donzelle g'iidiy e cento paggi • 

Cl'ordinio darò in tanfo , 

Che mi rcfian k dar^ qmì^di n* andremo 

Ad incontrare il Regc 

A lei f titubo Jpof) , à me cognato . 

Cim- signor ( sa mio cjn figlio 



54 



A T V 

Crede t ^lìe^z'i vofirs) indegna cop$ 
i Stimo.ch'altA Regina^ancor fj^nciiiU^ 

\ ^ £fca per incontrar ^ ft htn potente 
|} Rèpperomfenor^d^l Regio tetto 

y Tanto più chel Re Scoto e fua forelU 

\ if Hauendo di fai care il Mar dtfpojlo 

ter fchtuare ti camino 
De monti al pejl rifonde 1*1 fola abonda j 
Tuot^ taUeX.z.a voflra 
Rammentar quavtòdanno 
Apporti à mia Signora fnd bellczxa^ 
A la fauità fua l'onda marina , 
Che non sì tofio fale 
Sofira fi concauo Più, chel /aldo piede 
Diuien tremante, e perde in brene tempo 
Con il natio vigor leforz^e, é (juajì 
Tàtta di marmo.fcmtftiua cade. 
V. K.Aqucfio non pcnfat,7na pur } bene. 

Che per fino alTamigi almen nevegna^ 
Cifll. Ouunque le imporrete 
Verrà, ma quefla a?:cor/% 
{Giudice fi ^1 D:iarte) 

fuor d'oggi decenza 0 - ^ 
Du J. peue Regia fanciutta 
pritia de* genitori, 
{Seguendo del paefe il rito antico") 
Serbar entro F alò ergo, almo decoro , 
Hfcloin enfi tali 

Di raccor (er fonagli aitile petenti 
^ P^o gir per in contrarli 

Tino à le prime fcaU^od à la foglia 
Velm j^ran porta al più^ Tanto mi pari 
Ch'à l Infanta conneng4 i il t tétto fai 




^ voi Signor rtmttto • 
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TK.lt e voi dunsjut 
Quanto se Jl abilito ad annunciarle 

Tìi Samir vteni,^hor,che dell'infanta 
a' e la mente pttlefe, al Nuntiofcorta 
Sarai , che del fuo fùoftt 
£ de la fpoft min le porta in nome 

Infiniti f aluti e ricchi doni. 

'SCENA terza; 

Duartc. Cimbro. 

COn il corfo dtmeft, d'anni^e lujlri 
Cimbro difimulare hai l' arté àpbréfk 
CÌW,§luefioyDuarteearo rr J 

Contr'ogni mio co/lume-^ Ndn h* P gge 
, Ifceejfìtadeeffrema, anche talhora 
L'armi trattò de la conocchia in vice 
Timida Madre» che dz mille [quadri, 
pi nemici erudelt il figUo fcorfe, 

Jo[che per età padre.e per natura 
VaJfaUo, e per voler fer/to fedele 
Son di ROSMlLLAM^chedaferie erudi 
Nemiet,for^a,inga»n0, e tradimento 
Cinger U miro.e con danno comune 
Andarne qu^tfl reo.e.tptiua, e ferti» 
Ddfno proprio nemico, e delfuo fangnt 
Ricorro à l'armile [otto 
Holce Itcor, l'amaro ajfentio celo . 
Dua. Opragiujla i la tua,piacemi,eteco ' 
(Comepromrfi) eferÀ parte inttHdo 
D# le fatiche, e dt U gloria injìcm* 
£ p*y tatto fin hora 
At forte Ormnjfc h} i tuoi defìri aperti 

B 6 £ del 
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jB àd morto Signor le vojiie c^^effe • 
Cim. Ejficutorveloce diligente , 

> che tli lui tr^hefiì , hzuerà pronto 

Il ftéo^drappillo a Lì difefi noftra ì , 
Du a . Non crede aarriuar al tempori 4 thor^'^ 

Dijlrifìggrper ROS MILLA ilfmo ignuda 

A danno de TtranHi^ 

A C ardito via cantj^^ onde r ardir e 
A tempOf e luogo impieghi {tolga il Cielo 
Il mal, ch*i/)dt auuerria ) fiche non fi a 
La congiura Jcopcrta al fatto innante t 

Dna. Tntto le dìmoftrai , farà prefente 
JDv frenatore in guifaMgr^}j connito ^ 
don eletti co//;pagn; , e fot Co i mariti 
Per C occorreré\j pron^ hjfmran toìjni • 

C !• Gioue^ in si dubbio m.xr ne fcorg^i in porto $ 
lo trattai con ROS MILLA, e/fa à cui toccs 
M^iggior p.irte de L'oprala l'opre e gita, 
Hor f^iro feco covfigltero , e pria 
che il nuncio porti li filuti , e i doni 
Di riceu0fl^il modo infegnercUi : 

DUj^» P^nfier conHtnìente \ che porris 
In attotalci ò con fcrtàbianfi^c detti 
Dar ombra al rréiff^ggicro 
Di di{prc)jc^re $ doni e l donatore 
Iffi^ atiuerp à li fccreti nciJri 
Non fi ponga più indugio 
Vanne pur tu eh* io vado 
£per noi cauti , e diligenti alfine 
V opera cominciata h ornai fi tv^gg^ # 



SECONDO. a-f 
SCENA Q^V A R T A . 
Ormufle Capitano» 

D* Eccejftuo vilor, di fortn immenfi 
Di cor inesp:i;^nabUe , arditi 
£ di glorie , di palme , e di trofei \ 
Fanelli a f^^cr mio d y lidi Eoi 
A /* Hetbere càntrads 
Ogni piti ter fi Ipjgua , e fino al Cielo 
Torti la fona di mie hdi il grido , 
Nt^nfi.^ pero ch'à i meritati pregi 
L'alni folUHiQrmufft , o ch'aura fati 
Vifcìis ambition gli gonfi il petto j ^ 
Solo ili quefio ei fi vantale fi corrtpir.ci 
D^ejjfer fedel; co fa più grata il Cielo 
t^} p:ìi btlThà la terra, etCei felice ; 
che fido può nomxrfi , t vertadero , 
Da che piectol fanciullo 
A i Martial difagì , À i perigli 
Le merfibra afiuefeci , c7 cor dif^ofi 
Sempre la fede amai , ne meri tre v'Jfc 
Il mio Signor e ke , torfi da lui 
Non che l'òpre il penfier , firelzai tofftrt$ 
D'altri Principi e ce elfi 
Zt in pio del miofol ^arfi d'altrui , 
^parfi del proprio farigue i caldi riui 5 
JE fpargcròHo ancor j d'alti fecreii 
Di maneggi importanti hoggi fi tratta ^ 
Zt Ohe il ben cor>Ui>te , oUe con fi fi e> 
Etti publico hene il prtuato 
Impieghi fi o^ntfor^a . Ad v^à ad vnà 
Trouari i miei compag^ù , eft ch'armate 

Harh 



^JP»r,^n volen fieri ad o^»i riL 
vue a Urfolunto . e non L care 

' ^J'^f"''fi'''^onerra,a,erarpL 

>^ f^'^^over chenel'cfeficor/^ 
,* St radiop^t^ il vMore! 

SCENA CLVART A. 
l^ofmilla Resina. CaWiJia Camer. 

T^iPu' hor vdijfi 
Del vecchio Ci mòro a»»; J.i 

?/ '-^^«'/'^^ cjual chiede;, 
^'''^»ecejftudeireftah,r/olo 
^elgr^nnesoria rimirare tU„e 

^''i conforme aUifo^no ilZ r, • 

^ r<>: certa a gran fitta 
^^''linsiun e, citarti, 

,f Che 
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che accomoda tofio, etolìocede 
» A corìfiglioy 0H€ fcorg^ omlr^ di h%n€% 
, DONNA d* alto lignaggio , 
Cui precede thonor j difficilmente 

>, Piega à folli promejfe il cor coftante • 

Keg. £ doHe ombra di ben» CaldiUacar4 
Scorgi nel f^tto mio ? tradita figlia 
Cong^Hnta À fuo nemico , e da fuo feruo 
Hata in potere altrui » contro la voglia 
Del morto Padre ^Jpcr^r potria mai 
Ch*àfa$iarfià0ipÌTaJfi aura cortefe t 
lo non potrei far c^uejlo • 

Cai. Non difi io 
Tali effer di vìi donna effetti foli ì 
Mai difcorfi 3 i penfier volganji altroué* 
Venir dee il Nuncio^hor con qual volto mai 
Riceuer lo potrà CAltexxa volha f 

R eg. Non Rimi maggior cofa p 

che le mani vfe à la conocchia , i a Tag^ , 
Trattino il tjfco ì afiutamenti cauta 
Moftrero nel fembiante 
Contrat^ effetti à ciò che 7 petto afconXtt^ 

C al • Accinge t e ui à toprt 

Che quk da la finifira il Nmcio appari • ry 
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SCENA SESTA. 

Samtr Cameclero. Nuccio ScoCtCc» 
Kofaiillì' Caldilia* 

, cf^e frà t'ora, t trà le^emme 
^^T/T cele fi e lyea Jplèdt^ efi^mmeggi^kr 
Wun. lieginx eccelft t7ì^ cui/i hrgx parw 
Infuft de /noi doni ti del corre/c > 
£ U i7 atura , e t Artt ^ 
D:ederd con le grafie accolte in v^O' 
TanU de hr t efori ^ 

Che nijf^n^ auMK^rui hoggi /Ttrma , li.. 

Onde con gran rz^ * ' «^T 

Jllàfirn:i ( minore aJUi del -vero ^ ' K 

Affé per v offra A If-X.y ^ Stjnorf ^ 
lìalui^cVerngiàinfnnto 

Teri^nir àricemr di prefenz.of } 

libato refrigerio', 

eh' ^tl grJurincendio fr^(} pramife Amaitt] 
JE 'ooi ( V ^jlra merce ) gli concedete , - 
Ma ' Ito fon primiero ad éiy^htinckarui 
/> faa venuta ted^kportarui in mrnt 
lye U \ù>fla fha \ ^di faa foreUa 
Mric^ e m Ut e filati , e ricchi doni • 
Xeg. hf} grato rr^eff4griero^il venir wflrù 
jE le nòucllc liete p é^i futuri , 
Che dei mio jfpjfsi^i nome ' 
£ della ^ella lifanta ini per tate 5 
JE con giai.% rifinita 

s'attende il loro arriuo , alquMl benigni 

Spirino i vcn'i , e dJ gra/uf Oceano 
Si m jfi, in ronde placide ^ e tr^nq:a He 
£ ^f^.7ceij h Ciprigna D: t 
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hÌA^fira Natura grafia tale 
Aceto, ch'appaif àgi' occhi del mioj^ófo 
Qu^i hor mi dipingete 
Ci* tMU9 almen. cke mia cognata agguagli. 
<Un. Itone al Jtcur fra quanto 
Circonda Febo , vn altra coppia pare » 
J,s io Paride foffi 
E dar douejji di vittoria il pomo 
ìJi la deftra più ioflo 
ìlriterreifólpefot 

che far dubbivfo nelgiuditio errori : 

Ma prenda Voifr Altezza $ Regi/ doni , 
rJ.cg. Ohimè dond'e/ce tanta ' > 

iMce, ejplcndor^che la mia vijta abbMgliaS^ 
L>Iun. I lucidi Diamanti 

E gli acceji Piropi, i Z rjflri , 

che fregio fanno à la corona intorno 
Splendono in quella guift^ 

Rcg O^comeraramtfimofira^ certo 

Pendf, rh^ di Inr ^i^;ra 

i artificio , o la materia eletta ^ 
N n Mirate con qual arti 
Di minuti diamanti 

Scrijfe (\el Re U mente il Fai/ro indujlrt 2 
Reg. SoH q:ù lettere fcritte ì e tal la luce , 
eh' a l'occhio offcfo il rimirar contende 
Hora le fcor^b . Hà&bia vittoria e palma , 
Chi darà requie à l'alma . Io non intendo ^ 
Sun. A Vcjlra Alte\K% . 

Che dee dar requie à l'alma tormentat^^ 
Ha l'amorofe pene , il mio Si^^ore 
J>à di fua vita la palma» e Chonore • . 
Reg. Maperche di diamanti fcritte^ e fono 
l>é$ Stniraldi dijiinti t 



A T T O ^ ^ ^ 
Mun* Fu pinfitTodel Ricche di Diamanti 
JcJJho falcate , fer Mòffrarni , ' 
effe fi ccmaltr^ cof^ 
Non ypiù di tMt Pietra, epurar, efald^p 
Così non fi a paHi^r del fuo pin vero 
T iti fermale più c^fìanti , 
D fi^ofe ti rimanente à vogUa/ua 
V artefice infrgnofo^ 

Keg. £ quefi) fctttro f 

Nun. ^ellQ i d'Or fino , e le fin pìtrti efirem\ 
OnjAn TopMtif, e ft ben U mmeri4 
£ preriofiZy ddllauoro t vinta . 
Heg, ilìfiejfopareà mt^ maqucfie lettri f 
liun. ^eSeptu chitriemmte 
^ M;intfefiétndtlRìle^ìfglieefip^eJfi^ 
Rcg. -4' me dì Rcge il nome, à voi ì^^f^l 
Cai. Péirde da placar le Tigri H ir cane. 
Nunt Solenne giuramento 
Fece allora il mio Sire , 
Che per confort e efier gradito intefc 
Da voi Signora , di voler maifimprè 
Za/ciar del voflro finito à voi la cftra » 
£ fol come compagno efiere à parte 
J^fiHener contro i récrn^ci il Regw , 
ÌLcg. E quefia f 
Iti olì §^eUa 

l'i.z^ è di trofie per le Orientali 

D^incredibil valuta , à voi mandatt$ 

D t rinfxnt£i Dalinda • 
Reg* Troppo , troppo 
^ laumta^mejf.^ggio^ 

Son da lo Spofi> mio. da fica fireUa t 
Nu n. An\i humilmoite 

Oregon vofira Eccellenza , 

Cht 
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chetammo gradifc/it non i dem $ 
Piccioli, à tAnto metto # 
Heg. Orsù venite 
Fer fino àie mie flange, oue tonvot 
Fauellar voglio alt^uanto . 

SECONDO CHORC 

Clità ieata, à ta cui guardia Jiedt 
Sacra Culto , e Timore " 
Di fitpYemo Signore 
Cui mura ejlolle vna profonda fede 
Sua fortunata gente , , 
Non ha, che tema in foggia alta mtinitA 
Guardata e cufiodita 
Da fchiera onnipotente 
Di fregiate virtù » ch'ad ogni core 
Di nemico crudele auuentan^ {irati 
Non mortali , vitali • 
Che mentre ieffa habitator felici 
IPugge Diuina ojfefa 
Uà Diuina dtfefa 
Contro fuferbia cC ogni male attrice l 
Ei non inuogtia affetto 
Auido de l'altrui ^ ni donna mirtt 
Con la f citi occhio , e £ira 
Al tutto ha fceuro il petto : 
Tarcù viue, e contento, e {fe dir lice) 
Non rofo da t insidia impigro al ùené 
Del Cielo ha certa /pene • 
Fin, che vijfe il Re noìlro 
Fu cufl odia fatale 
Sua pietade immortali p 

Efela tenne, e deuoticn fi etera j 

AI4 
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Ma f^* Pare* ^ ^l^- 

R4/>iflo. par cht fec» nttr^hefft 

Vothé pachine àeQ$ * 

In vece itTirénnin 

OniChauren ftrttit» SptMcent $ dtira 

Utife m»l ni fourufi* , eterno Giout 

J>m mi tu lo fintMt , 
Ti che del C'tel ne U più «altera partt 

Sommo MonaYfit fteàt 

I quindi aperti vedi ^ , 

Hofiri A f et ti , * pen/ttr di parte in pmU w 

Cm la tHH proHsdenz* 

T#r|i À (hi regge Jtintellttto i lumi 

Si che fekiui , ^ prefumi 

Sol quanto À ffM potenza 

fiace, ne à te lo foglia ingegno, odarft 

Te dtice, thmm con topn , e eoi pefffiiff 
Vàptr dfiuofentiero . 

Ufioe dei Secondo Att«r. 
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SCENA PRIMA. 
Nuncio Scofefc . Samtr CamcricroV 

OrtunMò ben puote 
Dirji Bimoro , i cuifo^ 

Spiri ardènti 
Le CHI longhe fatiche l 

el penar grAHi 
Premia lì UrgamerUa 
Amor benigno. 
Sani. Ma con quni detti affabili , tmodeftu 
E con qteali maniere vniche % e rari 
Cercò da vpi del fuo nnaetlo J}ofo 
Saper le qualitadiy fjp i cojlumi » 
per poter /ciotta figliò accommodarfi 
Al voler dèi Marito , aUhor » chefir 
Con nodo indtffolubtl donn a auinta . 
Nun. Han di forte ingombrati ifenJìmUi 
Di Iliipor in vn punto , e riuerenz^ 
La Real fum p^'efenxA 
J ptaceuol difcotfl , ^ auepenti » 
J5 con le gratte la beltà congionfa ^ 
Che non può il cor capirlo 
Ni la lingria ridirlo ' ^ « 

Ne cotoni alto il mio penfier arritM • 
Sam. Notafie à goffri detti , 

che liéti^à t lieti accentile mcffi # i ff^^fi^^ 
Saggiamente efprimefli 
Come la guancia tin fi 
jy infocati roffori 

E di /morti pallori 

rian^ 
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jpiaìjgendo 4i pianto, t dimqftMndo al rtfa 

Nati 9 nténn del cor fegni digtoh^ 
Nuilt Di donna irm^morat^ ^ 

Vstij effetti rr^irai 
S^m* Di donna prima amante 
CfjaHuedutafiJìa d^ejfer ornata^ 
D'incognite amator prigiona 4tMÌnt4 $ 
Argomenti d^ Amor fegni di face # 
NuHt Così nodi H imeneo tenaci auHolga i 
Che rhorft ance i difciorli in van sadofre ; 
' E talfimofiri à lor Gioite corte/e 
Defatior fwi^cheda taigrtippial monde- 
Prole germogli ^tmit il camin del Soli 
Pnre non ne ricoure , e fia foggette 
Il ben comnne e lagrandeXj^ lore 
Di fama glorio fa » che per mille . 
-E mille lingue C opre ccctl fe /copra p 
Come da quefli primi aunenimenti 
felicità compita fperar puojp » 
9} Szm» Hà genera! JlperanM i' 
99 Generali i timori, ' 
t» £ fe ben feria yn tempo il Verde l 'meWM 
PI Arìdifct talhora 
%% Ned'è volante augel preda ficnra 
Il Vinche r (te noi lega, 
fi Ma ben f^eranM > ojUtllà vniea, e vera / 
M Che (ofio ItÀ quel che ^era # 
N u n. Sententiofo parlar difenfo ofcuro • i fcc 
S a (Q • ^ ^dichimrarnti i vegne t > 
thuom nj.tJf^xUo Jt altrui foggetto e ferua 
A v^rij efpoflo , e v^rtf 
Accidenti del tempo, e diforiti>ia f 

tema hà cagion varie^ e mentre attende 

Cha 
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C//i l^f^on Signor fucctàa altro migliora 
Lt fucccde Tiranno empio fomenti , 
Etoue p.tce aspetta 
Riffe ^ e guerre gli apporta 
Conuicina potenTia^ 
fià de U copia in uecc 

penuria molefla 
E fe felice vn tempo heb^e lo flato 
N(èe^Her qt^indt infofrt^mf a fchiera^jgìàaiw 
V, Ni può dir/i farà ♦ perche tal hora 
Sona ifuccefi à 1^ credMf^ auuerfi 
Spegni pWicolar più tetto hai fine 
E fe feruigio f^i feruigio Jperi-y 
S'ttmifii ri^^^ , anche aujéfcne 
(Co(p4 4*ingraùtudine prfitfjrfé^) 
9P che ^fffo in vanfi ferua 
pf E che fedele Amor odio riportiy ^ 
Voifi^rfeipcm^hiHe/le, 
che t ambafciata voftt^^ e i regij doni 
Vmt^ffer riportar premio reaU 
Et ecfo, ch l>à [a f^etpi il fin prepoSl^ 
Mentre ricco Monile 
V'aggira 4/ collo intorno^ 
, . n • J^erar mai ?wque: Vn feruir fidii 
Vna virtù preclara , vn parlar fcaltro 
Vincono fpefio la fortuna, el fato » ♦ f 

Vn feruigio fai* altro 

E quando ancor qua giù non fia camhiat^^ , 

Vn fermgio fedele, ilfommo Gioui 

LÀ Su la premia in Cielo j 

Ma perche richiamato 

Son da i comedi del mio Sir , (he tofÌ0 

Approdar qua vedraffl^ al porto t volg(^ 

Si colà mi fcorgete^ 

Sani* 



N 
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Crf /i^ r^Ùil^^ vo/lt^) indegna cojc^ 
Stimo siri alt 9^ Regina^^ncor f^ncùillf% 
Zfc^ piY incontrar ^ft bctì pottnte 
Retferoinftnor^djl Kegiotetto 
Tantoptù chel Re Scoto e fua forelU 
tiauendo dt falcare il Mar difpojla 
Ter fihiuan ti camino 
De Tronti a!t^effri,o'/2de H/oh ($bondf$ j 
Vuote l'altezza vcjlra 
Rammentar (guanto danno 
Apporti à mia Signcr:fyà fud beUezzt^t 
A lafauità fna Inonda marina , 

Chenonùfojìo fate . 

Scura il concano Pin, thtl /aldo piede 

Diuien tremante, e perde in breUe tem^o ^ 

Con il natio Vigor leforz,e,e quaji 

Tàtta d: mnrmo.femtHtua cade . 
V. K.AcjucJlo non^enfai^mapur } bene, 

Che per fino alTamigi aìmen nev^gna^ 
Cini. Ouunque le imporrete 

Verrà, ma guejla arrcor^t 

\Gtudicefiii Déiarte) 

£ ' fuor d'ogni decenza . * 
Du J. Defér Re gin fin dulia 

Friua de* gè/: f tori , 

{^Seguendo del paefe il rito antico) 

Serbar entro Calbergo^almo decoro $ 

£foloincajitali 

Di rac'cor ^cr fonagli :^!t:,e petenti 
Puogtr per incontrarli 

Finì> ài. ^ , /nefcaieM à la foglia 
De la gran porta al piu-y Tanto mi pan 
Ch'à t Infanta connengdi il tutto po$ 
V, voi Signor rimetto • 

J ' Iti 
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R . Ife voi d/^n^fui j 
^aruos*e fi /abilito ad annun ciarle 
Tu Sarrjtr vteni.f^ boriche delÌL Infuniti 
N'i la mente palefe, al Kantio /corta 
Sarai , che del fuo fpofo 
£ de la fpofa wìa li porta in nome 
Infiniti falliti e ricchi doni . 

SCENA TERZA. 
Duartc. Cimbro. 

COn il cor fa dì mefi, à*anni^elufin . ^ . ^ 
Cimbro dtfimnlare hai l'artèdppréfì$ 
C i m . ^uefio^ Duarte caro . 
r , Controgni mio cofiume-^ Non ha le gge 
, Ucceffttade eflrtma, anche txlhora. 
L'armi trattò de la conocchia in vice 
l^imida Madre» che dji mille fquadrt 
pi nemici crudeli il figlio fcorfe . 
lo^c he per età padre, e per natura r . 

V afillo, e per voler f trac fedele 
Sondi KOSmLLAM.chcda ferie crudi 
Nemici,forla,inganno,e tradimento 
Cinger lamiro.e con danno comune 
Andarne quafi reo,captiua, e ferua 
Del fuo proprio nemico, e delfuo f angue 
Ricorro à l'armile fiotto 
Dolce I/cor, L'amai^o affentio celo . 
Dua. Opragwfia ì la tua,ptaccmi,etecó 
(Comepromrfi) afferà parte intekdo 
De le fatichete de U gloria injìcme 
i pgr ta ^to fin hora 
A i forte Or muffe A) / tuoi defiri aperti^ 

B 6 E del 
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E del morto Signor le voglie cfprtjfe . 
Cìm. EpcutùT veloce » e dUigmte , 
Ma > che </.» lui trAh?/I: , h*ue> à pronto 
ìlfuo,tiyi*p\><^onU difejunojirat ^ ^ /. 
Dua. ìion erede d'arrtuar al tempore à l'hùr.% 
Di pingtrptr R.OSMILLA il farro ignuda 
A danno de Ttrmfit: ' 
Cim- £ tu fnc>ffrajìi 

A l'iiràit» via caxt/t, onde 1^ ardir e 
A lempOt e luogo impieghi {tolga il Cielo 
il mal, ch'indi aunern.ì ) fiche non fi* 
La congiura /coperta al fatto innante t 
V>\Xi,THttfi le dìmofirai , /«ri preftr.t c • ^ 
p: jpc ■ ire tn gnìf^i^A gr;in conmio 
Con cUtti compagni . t fiotto i tmint} 
Per l'occorrerete pronte hauerxn farmt » 
C ì. Giouc in ù dubbio m.%r nefmga porta » 
- lotratt.ii,con ROSMJUA.eJfa À cai tocca 
Maggior parte de roprA,a l'opre e gita. 
Hot faro feco t onfigliero t e pria 
Che ti nmcio porti li /.fiuti , e idoni 
Dir ic cucilo il modo ìn/e^ner olii t 
DUU' ^enfier conitenieMe , the porri-'* ^ 
1.1 atto tale, o con fmhinntif V detti' 

Dar ombra al mt/f^^iero 
Didaprc^ic^ret doìiie ldonatoré 

ìf Ma auuer/^ k li ficreti nciln 
No» fi ponga più ifid:igio ^ 
Vttnne pur th ch'io vado 
£permicauti»edtlis"UÌalfin4 _ 

i: oper.% cominciala bomfli fi tr^gg^ * 



S n C O N D O. 
SCENA CLy A R T A. 

Ormuffe Capitano. % 

* V 

* Eccejftuo v-ilor^ di fort^t immenfì 
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Di cor irjeibttTn.ihtle , d'ardiri 
£ di glorie , d: palme , f trofei 
JautUi à fjiuvr mio d ^' lidi Eoi 
A l' Help ere còntrads 
Ognipifi ter fi Ii72gu4, e fino al deh 
Psrti i% fi ma di mie hdi il grido , 

/.i per)) ch'à i Meritati prègi 
L'airi A folleni Ormujfe * o ch'aura fi-ali ^ 
Vi foìie a m bition gli gonfi il petto j 
Solo iìi queflo et fi vagita , cfi compi.ici 
D'efier fedel ; co/a più grata il Cielo "I ' 

1\> p:ì( bcThà la terra, ed^ei felice ; 
che fido pHo nomar fi , e vertadero , 
Da che pieclol fanciullo 
A i Marfial di/agi , & à i perigli 
Le membra r.fiuefeci , ci cor dijpofi 
Sempre ia fede amai , ne mentre v:Jfi 
Il mio Signor e tù , torfi da iui 
Non che l'opre il penfìer , fpre\Z.ai fofert $ 
D\%lrri Principi eccelfi 
£t in prò del miofol ^arfi d'altrui , 
Sparji del proprio /angue i caldi rini 5 
£ /pATgcrùHo ancor j d* alti/ecreti 
J>i maneggi importanti hoggi fi tratta ^ 
Tt Ohe il ùeh comu>^c , oue coììfifii 
Itti publico hene é* ti prtuato 
Impieghi fi ó^ntforXj^ . Ad ad vnà 

TroHari i 7niei comp^g^i 1 efiì ch'armati 

Han 



ì 

: 
ì 



MorteroUipoi 'P'^to 
f ^lf^;riefue. T ingiurie uojire . 
u Aiuto ver, cti>y,.r a- 

S C E N A CLV A R T A. 
RofmilJaRe,;^. CaldiJia Camsr. 

* Oli vtcehio CimércnaTi J.l ~ 

^'^Sr^» »esono rimirare il fine 
Sii » conforme al b^fi.^^ /"^' . 

Signora iUunr e terh r"*'"*^ 
Si iib.xtte entro U LÌ f'f 

Ch^ ^'^^te^ et torti . 

f 

A «•» A co 



SECONDO. 39 

che i accomodi^ toflo, e tofìo cede 
I A confi gito^ oue fcor'gji oml/r^ di ttne^^ 
, Don et alto lig^i*^ggio • 
Cui precede t honor j difficilmente ^ 

I, riegx à folli premere il cor coflafjtem 

Reg. £ doue ombra di beth Caldiliacar4 
Scorgi nel f^tto mio ? tradita figlia 
Congiunta à fuo nei ni co , e da fuo feruò 
Data in potere aUrni , contro la voglim 
Del morto Padre yjpcrar potria mai 
Ch'à fauor fuo ipirajfe aura cortefe 9 
lo non potrei far qhejlo • 

Cai* Non dtfi io 

Tali ejfer di vii donna effetti foli t 
Mai difcorfii i penfier volganfi altroue 
Venir dee il Ntincio^hor con qual volto mtii 
Riceuer lo potrà tAUexxa voffrs t 

R eg. Non fi imi maggior cofa p 
X^he le mani vfe à la conocchia , e À tage 
Trattino il tofco ? aflut.imetUe coutil 
Mojirero nel fembiante 
Contrarif effetti à ciò che'l petto afcondel 

Qd\^ Auingeteuiàl^opre • 

Che quà da ia finijlra ti Nmcio appare • . 



40 ATTO 

SCENA SESTA. 

Samir Cametiero^ Niuicio Scok[^é 
Rofmilla* Caldilia* 

^ÌJitflM , che trà toro, ttrà. U^empTUi 
^l^^fi cele il e De» jplèdt^ efi^mmeggi^u 
Nuii» Reginx etcelfrin cui/ì hrgs parte 
lnfi4fi de ffioi doni ti del corte fe > 
JB U Hztura , e F Artt 
Diederd cùn te gratic accolte in vncy 
Tantù de lor tefori ^ 
Che nrjftinx aumz^irui hoggi (ittoua ^ 
Onde exm g^-n n ragion e - ^ 

Jll^fimsi ( mhzori ttffUi del vera y ^ 
Ar/eper vjj^ra Alt:^% rt mìoSijnor^ ^ 
Halt^^cVérn gìMhrpmto 
Terw72iràricet4triu prefenz.<$ il 
llgf^ico irefrtgeriof 

Ch' il grjsuc incendio fuo pramife Ameirtl 
£ voi (v)j7r^ merce ) gli concedete ^ 
Mfirtdjito fon primier o ttd ^^nnuncmrui 
La [aa venuta % ed'à j^orfjtrui in mm^ 
DéUTkéefi^fii^^ di faa fóreUs 
Miftct e miUeféluti , e ricchi doni • 
Rfig* hi e gr.jto meJf4gitero^rl venir voflrù 
jE te noHellc liete » fii^JfdHti » 
Che del mio /pjfi io^ ncrme 
E deUti ^ell^ 1 7 fan tèi mipùrtate j 
jEcongiai.% rifinita 

S^atteì>dc a loro arriuo 9 altrui benigni 
-'^mj^ spirino ivenu , e dJ gra/: d'Oceano 
fu^. Si m)Ji, in Fj^de pi tciie^ e trrznqui !U 
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MSiflrs atura grafia taie 
Accio» ch'affai/ Àgi* occhi del miojpófo 
Qti^l hor mi dipingiti 

tanti almcn, che mia cognata agguagli. 
Nu n. ifon > al Jicurfrà quanto 

Circondx Febo, vn altra coppia pare » 
JE s'io Paride fojjfi 
£ dar douejfi di vtttoris il pomi 
Ne la dejlra più toflo 

Il riterrei fùipe/o p ^ iH 

che far duUiv/o nelgitiditio errori : 
Ma prenda Vostr Alteljia i Regi/ doni ^ 

Rcg. Ohimè dond'efa tanta 

Luce, ejplcndor^chila mia vifia abbagliata 

ì>Iun. l lucidi Diamanti 

E gli acctfi Piropi^ f^iZ ifflri , ^ 
Che f ^egii fanno à la corona in tomo 
Splendono in quella guifa • 

Rcg come rara mi fimojlra i cert^ zr 

Pe7tde,rh^ di l^r Xpi>:r^ 

C artificio , ò U materia eletta % 
n Mirate con qual arte 
Di minuti diamanti 

Scriffe qel Rè U mente il Fabro indtijlre 2 
Reg. SoH qnì littere fcrìtte ? e tal la luce , 
eh' a l'occhio offc/o il rimirar coiitcndt 
Hor a le fcorgè . Habùia vittoria i palma » 
Chi darà requie à Calma , lo non intendi • 
N U n, U o/Ira Alte{xt , 

Ch^ dee dar requie à Calma tormentata 
Da i'amorofe pene , il mio Signore 
lyà di faa vita la palma, e thonore . 
R efe . Ma perche di diamanti fcritte^ e fono l 
Da Sfinir nidi dififnti ì . 
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N u n. F« pfnjiero del Ri, che di Diamanti 
TcJJhrofabricate^ ptrwónrurHi, 
Che fi ccm'altrA cof* 
Non Ipià di tMt fietrs, epura, e falda, 
Coi$ non Jia parlar del fui piti vero 
l'iù fermo, e più colfar,te , 
I> Jpofe il rimanente à vaglia fita 
L'artefice ii^gnofo^ 
"^tg- Equtfio/cettrot »4l 
li\in.G)Ù4^eUoi4'Orfino, e le fue p^i efiremi 
Oman Topatij, e je ùen U materi4 
£ pretioftt, ddl ìauoro \ vmt» . 
ilcg. L'tfirjfoparea mti ^aqucjle lettre t 

'tim.^rllepihcL -trenta 

M,intfejlan del Relè ifoglie'ejpreffe . 

Reg. A" me di Rege il mme, à voi ^fmperc^ 

C a J . Parde da placw le Tigri Hircane, 

Nu n. Solenne giuramento 
Fece aliar A il m'to^ire 
Che per confane tfìtr gradito ime fc 
2>a voi Signora , di voler maifcmpr» 
Lafciar del vojlro fiato à voi la cura , 
Z folcome compagno efiere à parte 
A^foliener contro i nemici il R egw . 

Ì^Cg.Equefiaf ^ 

Wjn Stuella 

i'/ «« è di graffe perle Orientali 

^'mcrediùil valuta , à voi mandata 

Da l Infanta Dalinda . 
Keg. Troppo, troppo 

Vauorita, meffjggio^ 

Sonda lo spofo mio, da fiia fortUa , 
Nu n. An{i hitmilmente 

^reganvonra£cceUtnla, 

Che 
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che rMÌmogradifcSt nàn i d$m # 
Pi Ci tolti à tAnto meri 9 • 
^^tg' Orsù venite 
Per fino à le mie /lan^e, cut con voi 
Fauell^ voglio alquanto . 

SECONDO CHORO- 

CLtà beatay à U cuigMardia fiedt 
Sigerà Culto , e Tim^€ 
Difi^remàSignon : 
Cui mura eJloU e vna profonda fede 
Sua foffHna fa gente 

Non hà, the tema in foggia alt4 munita 

Guardata e cttftodita 

Dafchiera onnipotente 

lyi pregiate virtù » eh' ad ogni cori 

Di nemico crtidele atiuen tan firaii 

Non mortali , vitali # 
Che mentre éteffa haBit;it or felici 

^HZ^ Diuina offefa 

Hà Diuina difefa 

Contro fuperbia tt ogni male altrice\ 

Ei non inuogita affetto 

Auido de ^ altrui ^ ni donna m$rS 

Con lafciti occhio , e d*ira 

Al tutto ha fc euro il petto : 

Parco vitic, e contento^ e {fedir lice) 

N OH rofo da tinuidia impigro al bené 

Del Cielo hà certa (pene % 
Pin. che viffe il Ke nofiro 

Tù culi odia fatale 

Sua pietade immortali $ 

Sfela tenne, e deuoticnftcura j 
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MaJschiParcMris 
JtapiUotp^ che fec$ nefrMiJfi 
Kostra f aci, e ne deffi 
In veceÀTirsnniìi 
OnJ^hauren feruitìt fpiaceni*i dtira 
fi mal ne foterajta , eterne Gio$49 
J>M noi tu la rimeue , 
Tu che del Ciel ne U pik altera parte 
Sommo^ Monarca Jìedi 
jE quindi aperti vedi 

Zefiri A f etti , e penfìer di parte in parti 9 

Qon la tua prouidenM 

Tir ti M chi regge intelletto i lumi 

Si che fchitii ,ò prejumi 

Sol quanto à tua potente 

Piace, ni à te la taglia ingegno, od arti 

Ti ducer thtéom con topn ,i col p enfiti 

Va per dritta fentiera . i ^ 



U fine del Secondo Atto. 
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. TTO TERZO. 




SCENA PRIMA. 
NuncioScofefc. Samir Camericro; 

OftunACdben puoU 
Dirji Btmoro , i cuifo-- 

spiri, ardenti 
Le ^ui longhe fatichi l 

el ptnt^r grani 
Premia sì Urgamenta 
Amor benigno. 
Sani. Ma con quai detti affabili , i^m(^defti^ 
E con qtiali maniere vniche ^ e rari 
Cercò da vpi del fuo nouello Jpofo 
Saper le quali tadi, (j^ i cojÌHmi t 
Per poter fciolta figlia accommodarfi 
Al voler del Marito , alChor , chefir 
Con nodo indijfolnbil donn a autnta . 
i^iìtì.Handiforteingomkrati ifenjì n^fd 
Di fìupor in vn punto 9 e riuerenZA . 
lA Real fua py/fenzA 
1 ptaceuol difcoìfi , auepenti 9 
£ con le grafie la beltà congìonta $ 
Che non può il cor capirlo 
Ni U Ungua Ridirlo 
Nè cotant' alto il mio pmfier arritM # 
Sam. Not.^Jfe À voflri detti , . ij • 

Che liétiÀ i liftt accentici meiii # i W?/?^^ 
Saggiamente efprimejli 
Come la guancia tin fi 
Jy* infocati rojfori 

E di /morti pattori . ^ 

• . ^ rian^ 
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}iapiendo flpiant0\rdimt^ndo al ufo 

Nafh nmct del cor fegni digioU. 
Nu n. Di donna innamorata 

Varif effetii mir^f 
Sgm. D$ donna prima amante 

CfjaHuedHtafiJi.% dtejfor amaU. 
Jf incognito amator prigiona 4uuinta ] 
Argomenti iAmor fogni di paci • 
Nun# Così nodi H imeneo tenaci annoila l 
Che morte anco à difciorli in va?^ sadopre ^ 
E talfimoftri à lor QioHc cortefe 
Defatior JUoi.cheda taigrffppiat mond^' 
Jprole germoglifOnd^il camin delSoU 
Pnre non ne ricoure , e fi a [oggetto 
Il ben comun e e lagrande^XA lor0 
Di fama glorio fa , chepermiUe 
£ mi II e l ingne /* opre tccelfe f copra p \, 
Come da quefii primi atéfeenimenii 
IP eliciti compita Jperar puojfl . 
i> Sani* Hà general JperanM 
99 Generali i timori f , i 
99 E fe ben feria vn tempo il verde j ancora 

Aridifce talhor^ 
9 • Ned' è volante augel preda ficuré 
9% Vinche rf (e noi lega^ 
99 Ma ben JperanM ì qfétlla vnicM, e vera » 
»i Che tofio ha quel che ^era # 
N U n. Sententiofo parlar difmfe ofcuro • . ^ 
Sàh). A" dichiararmi i vegno , j 
l'huomn/^Jfalio cC altrui fogge tto e feruù 
A v^rif efpoflo , e varif 
Accidenti del tempo^ e di fortuna f 
Di tema hà cagion v>»r/V, e mentre atttnjlc 

Ch'à 
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(. ; hion Sfg^ior fucctÌ4i altro miglior % 

le fuccede Tirammo empio fou€?2te , 

Etosiep:%ce aspetta 

Rijfi^p e guerre gli apportA 

Co^tiicina poi enx.it ^ 

Hà de U copia in uecc 

tu pinaria moteftft 

E fi filici vn tempo hebùe lo flato 

N ^ ^IHet qtiindi inforti^nif à frhieraj giiSh 

Ni può dirfi farà » perche tal hora 
^, Sons ifuccefi à la cttde^JXA auuerfi 
„ Spemi f ' piùtertohal fine 
M JE fe feruigio f^t feruigio Jperiy 

S^amifi^ì riamato , anche uuu{ene 

{Colpii d*ingftkùtndin€pr0i$rHa ) 

Che ^effo in van fi ferua 

£ che fedele Amor odio riporti'^ 

Voif^r/Bspejpfh'iHifli, 

Che Cambafciata vofira^ e i regi/ doni 

Pi^H^fffr riportar premio reale 

Et ecfo ch*hà la Jpeme il fin prepofl^ 

Mentre ricco Monile 

T^'^ggi^^ ^l collo intornop 
t.^wn^Loff^erar Ig mainocque:Vn feruirfid^ 
, , Vna virtù preclara , vn parlar fcaltro 
t. Vincono Spefìo la fortuna, el fato » 
PI V n feruigio fà l'altro 

E qtéOiuU ancor qttà giù non fla camhiatp^ 

Vn feruigio ffdule, il fommo G ioui 

Là sù la premia in Cielo j 

Ma perche richiamato 

Son dif i comandi del mio Sir , che toflp 

Approdar quà vedrajfi, al porto t vjlg^ 

Si colà mi fcorgete. 

Sam« 
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Sam- Zccoioconvoinevegr.Cf 
Scorta, eftYuo.conduct 
^lue^o calle al T^mip 
Gettici il c^mtn prendete 
Jt:t40 VI fono à terga. 

SCENA seconda: 

AroDceo Vice Rè . Duartc Conffgft 

E Tu casi configli , t tmto Siimi 
debito à thonor mio f più chiaro^hor dadi 
Fondi le tue rMgiont Ubero ejporii . 
Co [. Ella c^hà il freno in mM puote à f^o scH^ 
Trsr quinci, hjr quindi le fue voghe ^e ^T/iW 
Conia lui piacele poi c(n mi comanda (tri 
eh' io dica I / per^fier fhio j 
// mio parer faria, che vofira Aite^t '* 
Vifit ^ffe t Infanta , e ^piar cauto 
De falma , e della ment4 $ chiufi archani l 
£ poi mo:ter al Rh che viene incentro , 

pi Indtceediprudenz.a 

n, Fren.^r le proprie , e poi le voglie altrui ^ 

i» £ mal dà quegli ad altri « wrma, ( Ugge # 

che fe poco corregge : 
Ma dite poi che date 

Amedif ìuellar ampia licenza ^ 
0/2 d'i , che tanti apprefii 

Di V ^fftlli nel Mar^ tanti ornamenti 
D'archi Al St^ttue , e di Colojp alteri 
Siv^g^onhùggi in Londra 
perlepublichsflrade, eperlepiaxxe f 
perche la Corte tutta 

Poco pria di Utgubri^ e mefii panni 

Coper^^ 
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Coperta , hog^i di ftta , e Xoro (Uoma qj^ 
Mirafi ftdtdoglififi accenti in vtc e 
*• Odonfi i ogn intotììo 

Trombette liete , e mufici/lrnmenti 7 
y.K'Sljieffo p^ilefe t'è, perche s'honcre 
Il conuicino Re ch'ia Arigli a arritia . 
D A ] ConUCmevieft ei f nemico ? Gli apparati 

Non fon di ner?iiciti/i . 
Zonfìgl V. R. Amico viene . 

ConUChi tratto l'amicitia f egli pur qtieU^ 
Tìi eh' ai gioii in Siger tolfe la vita . 
OihordUi V.R.Iola pace trattai y fermai gC accordi 
, D'tntrinfeca amijlà • ^ 

afao sint Con f. ^aifnro i p^ttti f à 
Ite.eid* V.R. D/ drxrle in moglie la Regale Herede 
inda (ni Diquefiù Regno, e la Corona in (teme. 

Coni. Buone condttioni 
e^M H aura del fan gue Regio à torto /par fo 

Per ri compen fatela Regina.e'l Regì7o ; 
trchanit Ma q^al fu la cagion, ch'à ciò vindujfe ì 
fro , ' V, R. Offerfe futforella, ojferfe il Regno 

De la Scotia in vicenda . 
'trui , Con f // proprio vtilefu, eh* à far vijplnfi 
i Uggt I L'accordo dunque • 

V. R« L'vtile s) , che fuoU 
Coprir OH ei preceda 
Non ordinario , ogni ben graue ecceffo 
Ne tacofuiflo commeffo . 
^* C O n f . „ AT^ meno il Mondo tutto 

fi »> Nota infame fcancelU , 

M Ma fi mpre in qucfla^en la futura vitA 
f f 9> Sipunifce , e s' addita ^ 

V. R. „ notato, e puntto il bajfo, el vH^y 
u Ma ne (alto , e potente 
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Kon hà chi f/illo mirerò pena tinte l 
Conf. Ne le fiéUimÌ4ltcx.z.c il fommo Gimt 

I fuoi folgori atiueriu , 
Mét cih f^^i conferita 
La fua Bontà ben l ì ragion conceda 
A^voi quaf ve la fate . Hor die e Sire 
ROS MILLA volentieri 
Condcfcefe à le Nozjic ì 

V. R • ri Mel^ fo/fi, e di me meglio il faim 
Conf. Stimo y che fi a contenta 

Per non faper trottar rifiego al fatto 

II popul contentoffc J 
V. R. Corte tutta al mio voler con/ente . 
Conf. iì^efl"} pie ci ola parte 

Di numerofa gente , ed infinita 
Ida diam^ ch'ella contenta^ eH popolfia^ 
( Che queterajft à cennifuoi ciafcuno ) 
chi di cotanto ben la cnnfa fi a ì 
V. R.L^ mia buona fortuna e U mia forte. 
Co f. Anù RO SMILLApur.che snella fchina 
RìcuforUa il Marito hor chi forzarla 
H.iuria poffuto mai ì 
V. R. L'autorità ch$H Padre fuo mi diede 

Soura leiffourfil Repio . 
Co f. f Àr quella,chc dal Padre hauefle in nere 
Autorità fiprema 

libera pero lafcio la figlia , 
£ sella ricufaua , il popol forfè 
JC voflri dinni concie tto hanrebbc 
Il fino pronto negare . 
V. R . Ben dici, hor hai rimoffo 
/ vtl » che già coprendo 
Di caligine; fojìa , ^ impudica 
Dal di/ce/ nere il ver gl'occhi adombrati ^ 

Ne 
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mte ] Ne l* interejje proprio j Q.6 

^moQmt Mit dimmi donde rj afe. % 

innato affato interno » 
Chi da fegHtr fnarrefta il tuo configUù' 
fdé Divijitar ROSMILL A. Far ch'io ttmi% 

^ Sin Ch'io non ofh ch'io figga ^ 

T^iprffentarrTéi al fuo cojpetto innante. 
Coni. Vde l'error la, colpa , 

> il pii. Che la voftra con/c ienTia fi e de , e pugne j 

Ma fiitt animo forte 
ttù ^on voi venendo 

Aiuto porgerotiui , e certo Jpero , 
onfente • Che pria , chUndi partiam o 

Del giouinetfo core 

Riportertmo honore • 
olfn, V. R. ^ejiepromef etite, que/ìi conforti 

mo) Ammofo mi fanno ; Andiamole quale 

Suona la voce tua mo/lr^ti à Copra . 
f^rti. Cdh f. Statene lieto, io s}ero\^ 

i fchina S3f ^ • ^f^'^itra volta diiperai fondando 

Sii t'officio di Cimbro , 

Che fatto hà con la figlia ogni mia fpene. 

lede 
in uere 
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SCENA TERZA. 
Timante Armiraglio, ChorOt 

T/ffo ctòfchediiplendidoi ed^iUn/lre 
A mariti ima^ pompa conueniM 
per raccor de la Scotta il pctentg 
I.JJequir vidi, e gli Jpalmati Ug^^f^ 
che quetauano in fecco 
'Feci parar di fini drappi ornati , 
Le cui /ublimi antenne 
Han alt eri vejpfli il fommo adorno^ 
Oue iambo gli Stati 
Moflra^ìijì vnite le Regali in fegne , 
Tra quefii in foggia di Teat ro fiajfi 
Nauilio elettoÀn cui falcar fouent e 
Entro à tranquillo mar hauean per vfo 
1 prifchi Re de la Bri t tanni a, quefii 
I>i zendado han le vele , e meffa ad oro 

arbore eccelfa » ed egnifarte interi a • 
ifaz^Hra fcta^ e defilato argento*^ 
lui quando s incontre 

armata Sccta^ e Li Br:f tanna infiemt 
Raccorrà il mio Signore , // Re nouello^ 
Che viene à incoronarfi, 

1 sii broccati onde coperto vanne 
li no bit legno affi fi 

Scorti d:i mille trombe^ 

2 da mufichevoci , 

Che di grata armonia ^ 
Riempion l'ari^^i in difufatimodi 
Lieti verranno in Londra , Ma che t4rdo 
A tronfiar il mio Sire ì tempo homai , 

Ch'to 
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et) io le raccónti rejfeqnite cofe . 9 ^ 

Voi^ch^À U guardia de La Regia Córte 

Coraggiofi faldati intenti fide , 

Ditemi y fe ve notò, 

Otét faccia hora il Viceré foggiorno ì 
C ho. A le fianze poc'anzi 

De la ResU Infama 

Andonne, e fece il Configliero kauea : 

Ma non fon quelli $ paggi ì Egli dee forfè 

Vfcirne adejfo . 
Ti m . Egt ì deffo per certo . 

SCENA CLV A R T A . 

Aronieo Viceré, Duarte Conffgliero, 
Timance Amiiraglio» 

DE le grandezze mle^dele mie glorie 
A la pruden (a tua gran parte afcriiio 
Dtearte, e tempo, e modo 
lì aura di guiderdon > feruigio tale 
N on ricoprii appo noipenfìero ingrato • 
Couf.H^ la parte maggior Cimbro de l'opra , 

A lui pYvnio fi dette eguale al merto • 
V. £ volerle poter pronto ^ e fuprerno 
Suran di mie promcjfe effecutori , 
Ma (jnk Timant e tappare 
A rm ir a gito del mare • 
Tim'Signor , a' cui gran merti 
Cerca di fodtsfar fortuna amica f 
E à chi benigno il Cielo, e^ ognil^ume. 
Che li su regna ifuoifauor comparte, 
^anto imponefie al mio douer conforme 
Ejiequitogià refia, e de la Corte 
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J piti nobili hcma$ 
Sopra ttegm filiti 

Difetti , e (toro adomuiltu/tre fanno 
£ gràtiofa mojira , e t/fere ini or no 
yiede di v^rietro?nhcvntto piovo , 
ì^e grand e\z^ m^i^j'^ior^ ni mmggsor pompa 

^ lui ha loco Signor^ foto vi tnanc a 
Il Pnneipali honor C Altezz^a v^flrH. 

V. R • Chiara per molte prout 

U'e la tua dsUgenz,^ , onde tal fine 
^attcndca de le curéà te aimmrffc. 
Ma non \ quel Samir t Oue U fciasìl 
Sn^nir lo Scoto nuncio i 

SCENA V I N T A . A 
Aronteo V.R. Samir Camarìcro. 

Sam. il T.portoSiré, '<.J 
£\j^n£hor iopnrto MeJfaTgier felice 
Di liete nmne ; dà la gabbia fcorte 
Le vele é^Eàemburgo, et ch'à la guardia 
Stauctfi^ ed io men vegno ad annunciarla 
A Maeftà voflf0 

V. R • Opportuno Vi tuo auuifo.andiamo noi 
dar à legni ^ ti lor domito incarci} 
JEdìà ritener lietf 
Il mio cognato^ e la bramata S^ofa # 
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T E R 2 O. ss ^ 
SCENA SE STA. 

r 

Rofmilla Regina , Caldilia, Eurilla 

Paggio r 

MA , che diranno i co7ipm/tti mera 
J^topiTA Varile hoY che vedranno 
Cor di figUa di Kì cangiato , e in vea 
D'odio mortale entro il pudico petto 
ì)arji ad Amor ricetto t 
Di me ridergli veggia 
£ tra le Donne vili annouer»rmi 
chiamandomi incoftante . 
Cui Anzi tra quelli ^ 
U umerar vipotran cui fiamma ardente 
Dt potente Signor il feno acce/e 
£ chi può refifienz* 
(^ar à dardi, s lafacit e Àie catene 
D Amorì oue il [ho valor jion giunge f 
Vinseiglifteffi Dei ,ne fri del Cielo : 
L'alta magione a lor fchermo e dife/a , 
UVl fulmine auentar^ ruotar la Jpxdx 
NìCvfo del Tridente in me\p à l'onde - 
Puotero à Cardor fuo cocente oppor fe p 
E quando altrifaprà^ come so to 
lealtà cagione onde mutata fi et e 
Di prudente fanciulla 
Saggia refolution reputeranno 
^eUa, che fatta hauete . 
Reg. Ahi dir an dunque 

Corruppero coftei le gemme , egli ori 
Et i Regi] prefenti ì G)ucfialpure 
Vii, cofa infame # 

C 4 Cai. 
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Ca I • £^ vii copi pir €$Yto , 
M;$ non far ( tot^a il Ciela^ 
Che U ùeU'alma tal viltà Je admiri ) 
Q^^flc le csiufe prime 
Del mutamento vnjlfo* Amor elhetno^ 
Tedefìncem ^fo^pir,^r nen finto^ 
£ mitLe^ e mille paJftoHi^ e gnal, 
che dell'amante il ^^Jf^ggitr v'ejpofe ^ ^ ( 
Mitigato del cor ognempis voglis , 
E i dejSr di vendetta . 

R eg. M^t tamar vn nemico ad ontu {ahilajfa') 
De lepietofe ceneri paterne 
Caldilia , è colpa troppo graue al certo* 

Cai. Dice il ver fti.^'Eccellenx.x , 

^^tfi'i l*error mjigglor , ma qtn non fiamo 

Per placarle con do}2Ì%econ ince^tfi 

Del morto Deamar lo Jpirto irato ì 

Che quando fìa ( permetta Recate^ ed ogni 

Nume infernale ch'ei smammoli ifca^ e pieghi^ 

Chipotratiui incolpar J faranno i Dei 

A le noXze propitif i e'I ^opol ttetto 

D'ogni vojiro voler concento fia ^ 

Inuiamoei dwufHe 

Accio nofira dimora 

ìJon ofii à i detti noftri # 

Reg. AndiannCi e*n tanto 

Tu corri al porto EuriUop ed à Carriiig 
De legni Scoti ad annunciarlo vieni , 
One ne tronerai d'Hecate al Tempie • 

Bur. ^Hanto imponete ejjfeqniro veloce^ 
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C H O R O. ^ 

A Mot colà tu giungi 
CÒL ptn i trn htl tuo dorato Jlré^l r ' 
0:46 humsino penfìtr filir non v^^ili } 
Fi?/ entro il Ciel penetri ^ 
E traht dal giel la vampa t 
E dal foco tal hor n e fttUi ti giila. 
Mentre ipiu duri cor moUifci » ejpetri , 
Se ttut face gli anamptt 
Ardori' gloriofi i vnicotelo^ 
C hanno in Cielo, ed in terrM^ e rie t Inferno 
Alto potere eterno . 
Piaghi, ma la piaga vngi 

In gai fa tal ; ch'ogni decorfa nota 
Cangi in perpeitia inc^^para^tl gioia » 
Uè deipafiati ficnti 
Memùranzt altra fi feria ^ 
Che quella onde agito fonnifer velo 
Egya mente tra fognile tra portenti. 
Ch'ai mattin di f acerba 
Ard$ri glorio fi vnico telo, f 
C hanno in Cielo, ed in terra,e ne t Inferno 
• Alto poter eterno • 
Su le vaglie con giungi^ 

£ con gruppi tenaci così forte 

Leghi i voler,che fciorli non puo morte. 

Tu nato à pena forgi 

Ver entro gli altrui petti , 

£ toffo veglio incanutifci il pelo > 

Eperviefirane ituoifeguact fcorgi 

Al colmo de diletti 9 

Ardori gloriofi vnico telo 

C J eh' 



ATTO TERZO. 

ch'hanno nel Cielo^in tenace ne t inferni 
^Uo poter eterno • 

fe potenz.^ ^SS^^^gi 
Diurno Conctjioroà le tue faci 
Il gitiHo capito a/colta , e lo compiaci 
lUuJiriJftmM Cappio 
Hcuota tii4 /oggetti 
Di cui par non aàuma il Dio di Delo 
Con tenaci legJimi infieme accoppia , 
Mcf:ii/7di Iodi appetta 
^ I glorio/! ardori, ^ quel Telo, 
Ch'hanno nel Cielo, in terra^ $ ne C Inferni 
. JÌlto poter eterno 4 
Verde fn^r di 5pcran'(e 

Solca tra /irti infefie, amier fi f cogli • 
Tu rintuTuzA gli orgogli . i 

Di Fortuna, e dt due componi\vn ahn^t 
£ riporti il tuo ffral vittoria, e palma^ 

Il line del Terzo Ateo. 
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SCENA PRIMA. 
Rofmilia Regina, Caldilia Camer-i. 

On più fétuafì Amor , m:€ 

crudeltade 
Habbia^ di me le chiaui, tU 
lamiffuidi 

et 

Ella fcorgu trai fxngue $ i 

irà le morti 
Vananlla inerme %e(i(i ! 
Dtf le mie grani cure vUimo fegno . 
Cai. Deequelloejfer ber/aglio 

D'ogni perìfiero humxno^ ù mAnifefio 
Si conofion de Dei tender le vaglie j 
Tento fAlte\M vojlra 
Ter fuggir di erudii Codio/o noryie 
( Scorta danuom Amor) di placar t omhrx* 
Del Padre iratOt e in vn renderai amico 
Ogni Nume £Auerno 
£ con vittime f inceri fi, e calde preci 
Spia/I^ ancor delor fecreti il fine , 
Hor ceda , che vi ì noto 
A^ quel, che piace loro il piacer vofiro • 
Rcg. VedefiialThor Caldilia , 
Che la faglia minifira 
SHcciììto il braccio il nudo ferro ìmmerfe 
Al Montati negra in feno, e quindi ilfiéola 
Del fuo tepido fangue aiperfc^ e tinje ^ 
^ì^a?ìti ti Tempia ingombrara 
Di t errar, e d* horror non lieuifegni i 
Cai. Vdij sìreùitagrande,e vidi à vn tetnp^ 

C 6 1^ 
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Xa face • ch'à U Dea Jpltnieu^i innante 
fiato violento ejfere fpents , 

Ondi per t off A mie repente feorfe 

Gel di paura immenfa • 
ìlt^.Airhors'oferfe 

Non come già piaceuclde benigna; 

Ma di /degno crudet armata in vijl^ ^ 

A ginocchi miei del Padre mio t Imago » 
' £ con parlar fnperbo , e miìiac dante 

Terribil maledice 

Il mio nataU le fielìe^ egli elementi 
Con voce d'ira à danni mici chiamando^ 
Cal o quanto aWhor la coUrita gnanci^ 
perdeo de* fuoitefori^ e come al petto 
Palpitante recò timido il cor$ 
In [oliti moti, ii , e forfè an cor a 
Legò dentro t c 072 fin dt /morte labiiéè 
La lingua lo ipauento, e sì non val/e 
A form:ir à fuo prò fiacca parola^ 
Rcg. CangioJJì il mie vermiglio 
In pallone di morte, e la fucina 
Sembrò di Mon^ibello il fin gelato 
Così pe/anti , e/pe/ft colpi il duolo 
eli ammihìfiratéa^ pur / audace lingua 
Volea per /no di/carco eifirimer fuor e 
Alcun^i co/a , ma la deftra accor/e 
Ouefirada à l'vdito 

iJ orecchia porgere qual A/fie à t incanti 
Non corì/tntt d^vdirmi : 
Anù quafi B^^ccante^o da rio fpirto 
V(ffato co^o y furibondo in note 
Sdegnate ^concitar promr/fe quale 

nd Tartareo Regno ombra piti fera i 
JEpiù fanta/mi à l'altrui quiete infefii 
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Contro di me j fegu:% per tanto >f^gua ^ ' 
Ciopch*or*dinojft pria^cAda il Tiranno^ 
JE con la morte fua mnoi^no infiemt 

I timori , e i fossetti • 

Cai. Ecco $ Signora, EuriUoé 

SCENA seconda: 

f 

Emilio Paggio , Rofmilia Regina , 
Caldilia Cameriera. 

ALtsi Regina 
GiHnto è di Scotia il , Ufdai , chi 
fuore 

V/ciuan de leNaui,vditeil /Ì4ono 

Be le trombette, al granp^a^z^ hor viene. 
Reg. A le mie Hanz^e dunque 

Ritirianfoci tofio . 
Cai. Prima, prif^a doueui 

Venir Eurillo caro ad annunciare 

La venuta del Re» 
E U r. Madre mia cara 

Piaccion le cofenuoue olerà mi/ara, 

II pompofo venir , l'h;ibtto flrano ^i . 7 
1)e Londonij Signori 

T ecero aUm vifi^ violenta 
Tal, che /cordai me ftejfo. 
Qiì'Ecco chiappare 

léOngordmedigfnti 

Ritiriamoci noi. 
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SCENA TERZA- 

BimoroRèdj Scotia, Arooteo Viccrc 
ù'inghiliertà^ Diìinda. 

B i m . 'T-' lEfppofù ch'io credei ^ (s^^ffi^ 
X D't^jrrar con altra pompa en altrS 

ptijuejffitàraeniroi r in chiù fi muri 

'E ài fentir invcct 

De le mufìcbe voci, e lieti accenti 

Sperai , dogliofe firida i 

i queruli lamenti f ^ . 

:Eil'Ortcalchi^ i timpani ed ogn altre. 

eh* esprime hor grato [hoA dolce firum4nt0^ 
^ypeftarnel vincitore effetti d'Irai 

£ nel perdente mifcro terrore 

Vifirage. e morte projima ftimai r 

£ pur bora ci^fcuno 

Come Signor e,e Rege fuo m'accoglie 

JE come tale io phcido ne vegno 

Cam' à mio proprio Regno ^ cosi fpe fio 

Girar vede ti mortai Chumanecofe . 
V. R. SogUon fortfinap e morte 

Dìuer fornente altruirecar lafarU 
crudele, c maligna^ 
placida , Q benigna 

§^iindi è ch'io non fìimct 

Accidente contrario 

Di contraria fortuna 

Di De.'tmpir la repentina morte 

tot che molto ben sà l' Altezza voflra p 

Che fogìiono fonante 

IJfer gU auueuu/ìtìiti de U guerra 



Q^V ARTO; i 

Tyìf4erfi molto,À quel coltri gli crede, 
5, E che vittore imm:ìginata Jpejfo 
9f In perdita, impeli fata fi conserte 
Amilcare ti gran fi gito 

£/, che per il nenofo horrido fi ùnte 

Hel ftiperbo Apenninoaperfe il varco 

Agenti inntémtrabtlh onde ancora 

Bel gran fatto memoria hoggt ne refia. 

Dicalo f et cui di tante 

Vittorie epalmeffìc ruuinx il fine * 

Ah non st tofìo fcendé 

Dal del fulmini, ò lampo 

S^inuola àgP occhi f come 

Toflo volta fortuna à chi pur dianzi 

Vago il fionte mofiro fdegnata il tergo, 

^lutndi è , che meglio tcn^o 

(sia qu^l fi vogliii ti mo io,o la cagione^ 

llacquiflo fen\a j^ada 

Senza ipargtr ti /angue la vittoria. 
Bini. ApprOuoivoRrtdettiy fol v aggiungo 
31 eh habhia gnerra mortale 

Chi di pace non cale 

§lj^efio so io , ch'in là mia deflra pong^ ' 

Le voglie altrui , che lungi 

Dal mio volere, al mio voler V adeguo j 

sdegno di quefio Regno, il Rege efiinto 

D*vnirfi meco forfè 

Ter che tolfià Siger la vita^ e in vero 

ri grand' ecccffo il mto 

Per lieu'aura d'iuuidia 

Trinar di vita il giouinétto amico j 

Ma del mie frUo Accorto 

lo mene dolfiy e v 'nta adimandai - 

Ben potai egU aWhor dt fommi Dei 

( La 
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( LM 994fura imitando) alfapplic^^t^ 
eli errori ftr Aon dt , ma qufilfifofi» 
O A' altri empio confìllio > 
O dt minte off insta effetto imqttù^ 
ìli cu so lojnicitiA » 
f con effi la paceyOn£io d^guarra^ 
hfappiìrecchiaM a peiigliofi^inuiti # 
T. R G/i smtefcro quà gli apprejli , e fnrc 
Gl'ordini rapportati , ed era in pnnto 

Per fa^hi refiA^^^^ 

Forfa qnanta può d4rCjinglopéU/e9^ 

£ {ji i del v^lof ^'^ftfo 

Con puf detto ) non candii fine 

Riufcito fiàa*^ Ben guédicìoio 

I^er am?o f^uortHole,, e opportuna 

Di De tr ì 1 r:%ortt 

Stnt^ajpe fimdifjMgue^ 

Ghindi L*^m tta à voi vefrannc in braccio 

E d: lo Stato l'até eo fcettro tn m.ino , 

§^$fJoi ne viene à m-: la nio^lie ci Regnop. 

O me tre v)lte,e (jfi tttro 

Tortun itoAronteo, cui diedéGiMno 

Co npagaa tale int4rra , 

eh' in bclc '^de.e virtù pareggia ogn ditta z 

Ma font ogni mortai huomo fetict 
Cui GioHi d'ampio Regno 
La Signoria de/fin a 
voi bella Regina 
Di quelt rr.contro, c'hor v appresi il Cielo 
ìJe laperpna mia $ 
Come gite contenta f 
Deh fentan quefìe orecchie il dolce fuona 
D'v ia grata rijp ^fla , e quindi al fommo 
Giunto rcpHterommi de cent enti • 

Ftér 
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Dal. P^r th'd voler di mio ^-aiel sademtA 
Contea tiJpTja fon(^ Et eh amo al faro 
'De la cara puptUa di queji'oc^hi, 
Pho diipcr di mie vyglie^à fuo rilento : 
Ma perche non volgiamo 
Oue la mia eoguat4 Alta K^^a 
Vi qnefio Rigrìo fi rihoua^ ^ p-^jT^ ^ 

^im Et ioùramo^edefio 

Signor mio Scre^rjjlmo,'' Cogn ito 
^ Che Li n andiamo hammà • 

Quii miob^n fo^rgiorna^ou il mio Sole 
riti de I'v/mo forfè yC bello, e v'^ga 
A le tenebre mie chi^rcz^x, i apporte ^ 
Vinfopportabtl fete 
Spenga tambrofia de le Ubbia am^tc, 
id ognalt ra beltàf ch'in lei riluce 
Sia delle pene mie conforto > e Ine e, 

V. K.AndJanne , e fia felice \ 
Vingrefse^e fauflo de iingrefio tifine^ 

SCENA CLVARTA: 

Cimbro Eunucho • 

V cicche tran aglixf deut 
Non spend t neghittofo i.giornit e thore 
lo chel tremolo pie guid' oltre à pena 
Poiché non lieui cure 
Ad efseqitir altro do/ter mi spinge t 
Non perdono à fatichete mi fon c^iri 
^la^fi^ f^àor , che debole\x.a trahe 
Da la YHgofi fronte^ o b^ne fpffi 
iudort^ 0 no7i in v^n fatiche fp^rfe , 

Se mirerà da lealtà foglia Gione ^ 

/ no^ 
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1 nojhigifii , ejfaudtndo i preght 
Lor dura lieto il defitto fin$ 
Traftò la Regia Infanta 
Mortifera ^manda, 6* 4t/ Cof pitto 
Ordini riufcibili , e Jìcuri • 
Diede d^amminif tarla. Al forteOrtntsfft 
^luanto le conu en far Duartt impoft , 
£t io de l'opre Configliero fai, 
Covjìgliero felice 
$e cader vediò à terra 
Il Tirann o homi ci da 
£ rimpto traditor infido attaro • 
"Keft'hor^ ch'io penfi quai farjì condegna 
I Honor a l Prence Scoto , 

eh' effer venuto intendo t end* io ricopri 
Sott'vnhumile, e manfutto volto 
Corinhamano, e crudo 
ISe della Patria, e naturai Signort 
ìfier liberatore, i crudeltade ) 
Ch'anzi pietà fijiima , e qua! ne merta 
Statue, Terme, Lolojfi, e Mamfolei, 
Che da nemica feruitu /piacente 
liberala fua patria, e l/uo Signore; 
Ma doue quinci hauran r imito t p/>JJi 
Qtfejli Signori e ce elfi ì ; ' ' ' 

forfè À gli appartamenti 
De la Kegal fanciulla, io colà girne 
I Ktfoluo , oue lor cibo 

Prendon quc finocchi miei, e'I fio ripofo 
Gluefin debol cadente odiofa falma, 
che tanto han gl'occhi cibo, e l'alma pac9 
guanto hanno auante il fito Keal ghetto». 
( M/Vi maggior cura à la miafe comeffa} 
Ufi cui fembiante rimirare t^rrffa 

' parmt 
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par mi l* effigie vera de la Madre, ^ y 

Vi lei, che per ti cor/o difett^anni 
Seruij Ài qHèJIo Regno alia. Regina , 
di cui {figlia ancor) nel Juo paterna 

6 (a to d:it lultri fui 
Cufìode^ ( Dio mercè ) gradiiet affai t 
M i q:ià genti efcon Ik doti io fnen vado t ' l-u, 
A l'ha&ìto Lo^ìdonij, il Re fon quefis , 
E tlnfmie fon queBe , 
Vo ritiriirmiatepiétnto 
Per non efi er moleflo À i detti loro • 

^SCENA QVINTA. 

Biinoro Rè di Scc^Pa , Dalinda Irfinr^ 
di Scoerà, A;onrcoV.R Rolmiilà 

•Regina d'Inghilterra. 

r 

O piante volte e!pofi '^r^^ 
^efla mia vita à manifefta morta 
Per conferuarla viua à voi mio Lene $ 
A voi mia cara vita 
Sotto rozzi fembianti 
Ruflico villanel talhora apparfi; 
Souente marinar mi firjfi , e 

affannato Corrier Vhabito prefi , 
Amory che non infegni, l non s'impara 
Ne le tue fcole ì e molto ^ 
teci più ajf^i per voi vedere^ dolce 
Cagion de miei martiri , e fe talhora 
N e ritornaua ( ahi lafio) 
Là vepauida, edtebit^^ 
Attende.i vecchi^rcUa il mio ritorno 
Vecchiarella chì diedi 

Di 
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De /centi 4il €ùr le chiaui in manó 
Sinz^ , cke a cihù Icro 
JiMueJfer prefa in voi mirar mie Iféci > 
Si pnifceuAn di pisnto , uppAtiUB 
JJalbM del dì fegutnte anxi , 
Tredeffer ({ueftemimbrstf^ffittte^ efl^chti 
Dah B^n io di ciò potrei 
Prendernt certa, e indulntata fidi$ 
che da grani pen fi cri 
E d4 timori ingombra ogn^hor la nHìiH 
Viuea di tanti ri/chi, efiend'io pnri 
Di mio frf^teUo fecretaria , a ctéi 
Scopria del cor il vel , contaua t opre ^ 
Stauan nel fen continuo a^i crudeli 
Lime e coltelli onct era Valma ancija # 
Vt R. Ma dite inuitto Sir come poteo ; 

fiegarjià tal viltà t animo altero f 
Bim. Amor Maeffro accorto ^ 
Mojirommi in pioggia d 'Oro 
Ccnuer/o9 € in Cigno , e'n Toro 
il Signor de le Stelle , e' l forte Alcide 
De U Claua pc/ante 
V/ar in vece la conocchia, e 
ftr veder e goder l'amato oggetto , 
' . Ond'io caetiai dal petto À tali tjfempi 
La temmxA del biafmore midiJ>»oji 
^and'huopo fofie d'incolparne j4 more, 
la euiforXa, e v-dorogn altro auanna - 
V. R. M // Me Jc**f'^ merita, epietade 
*.. Se per Atoor accade, 
10 im ^ante volte dilpojt ,' . , 
Jn hreue foglio i miei tormenti aprirui 
Ida l'hnor vofiro al mio defir fìt freno , 
JSea fe fiimato hauefi 
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le fiamme noilre. eL nojho amor eguale y 

10 volontario accorfo 

Sarei del Padre wflro à tira incontrò ♦ 
IP elice prigionia , morte felice 
Se Vvna atleggimento 
Tal her Jperar fotta , F altra pict ade 
Ma grazile al del , cteo U mifcorge doue 
Toffifior fortunato 
Goderò de le gioie alme pregiate 
G^nto afpettate piut tanto più care. 
Rcg. Odo d'Amor gran co/e^ & ben onde 
Deiùa con pare affretto rffer amante ^ 
E fepria non fui tal tedio communc 
Jl la face amorofa il foco Jpenfe , 
Ma come il caler prende vii martore 

11 foco [e da mantice^ incitato^ 
Così del core il gelo 

Più cocente rirtcendio in fe raccolfe 

Da che de vojlri amori • 

Gli a^annofi fuccefft ti nuncio ejpofe . 

Bini. Lieut cofe narrouui , e poco feci 

Poggiar) ptu in alto Donna i merti vofiri 
E di molto più fare haute baldan'{a , 
Pur ch'i miei gefii efierui cari io veda • 

Rcg. Sarà far molte cufiodtre il Regno 
Ch'hot hauete da me con giufia lance 
SÌ che'l potente il delhol non opprimm 
Non vinca for\a la ragion , fia pcice 
Eternamente in Anglia • Il buon s'inalzai 
Si dia ca fligo al reo > 
Et k torto t offefo fi difenda^ 
Al meriteuol graeiie fi conceda , 
E fop^a tutto al gran Rettor de Cieli 
Gloria^ e lode fi dia j ^efio primiero 

Dir 
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>• Vir io douea » chi recide 

9 9 Al tonante Motor debiti honori 

$9 Spcrid^UfiMhnmgrAtÌ0eféU^{^ 

Af;» cjHegh rìon è Cimbro! Il tardo p^Jfo 
Vhi*bit09 el moto pn^nife/lo il fanno j 
^ll^^fii Prenripe inuitto 
^^ntome cara hAnete^ habbiste csrO f 
Etnei f et air la genitnee mi^ i 
E in edhcar me fi^li^ 
Hà c ingrata l'età, cangiata il pelo $ 
liti ben dritto, che del ben feruìre 
RipOKti horgf4Ìderdon,ch*/l mertoagg'éagltB 
C i m. // Cie^a Terra 9 e fìan U mobili ondi . 
Eccclfi Regi à dffir vtìjiri amici 
Fauon quello di^, fiati disCqtteflit 
E te fori jupremi apportin l'altri . 
Ji\m.\Ergiti vecchio venerando , e quale 

jiita h4urai de$ me, tal ti conceda 
^Benfgno Gio^e. A t} de cui gran mirti 
Tcflimonio verace 
Ecce lei , che di me parte maggiore , 
Non ft nieghi domandat el tuo coìijiglie 
G^ifl ovi^.col Dtiiin fi creda , e fegua • 
Cini. eh' io chieggio Signore 
jB* d: poter ferairui, e bramo folo^ 
che la Maeflà voflra 
Di poter qncfio fir caufa mi porga . 
Bej/ mincrefce che poco 
pMote di vecchio infermo effer più buono 
O tnitifo , ol confìglie 
Ouem.mcala forx^^ 
One delira il fenno . 
S.K^ìi tempo homai , ch'andiamo 
A dar ri fi ante à corpi 
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Trauagliaci dal mare 
* E con cibo e ripofo . Potrem poi 

Stabilir de le nozjie il giorno, e rhora 
Andi:inne dunqne fe v aggrada Sire. 
Andiamo • 

C^VARTO CHPRO. 

* • 

Scendi dal terz) Cielo 
Co pargoletti tnoi mini/tri Amori 
Sa>7tijfimo Himc'HÓ 
Scendi , e iV a tirato telo 
Armati queUit e di Cele/fi ardori 
Tu aurea indijfjlnbùe catena 
Con Socigena 

A le piaghe curar , ciò in lor già feo 

De la Ciprigna J^ea Vahto figlio 

Accorrete , e confi gVio 
voi concorde Jìa 

Di mtttsr pace, oue fu guerra pria . 
Bcv feguirà sognvno 

D'eJfeguirU fuacnra hutirà poifiero ^ 

Se gl' Amoretti à g.ira 

JE la pronuba Citino 

Verran propitij al f^cro Magiflcro , 

£ fe tìi firingerai con nodi fknti 

Ambo gt amanti 

A r iim.it ebdtadi opra si rara 

Promrfte prole inaittc^, alto ffiegns 

A l'vr20 , e ( altro Regno > 

Bunqtic frendetevmti 

A t noflri caldi preghi^ à i noflri in ni ti . 
Son conformi le voglie 

£ fe fi ano ài voler pari gV effetti 
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S^ombrtam U tem^i, e vta da nofirt fitt$ 

TuggM tutte h doglie 

Solo iperifi bentfpcrifi gtoié' . 

£r ogni ti(^ timor s'eflingaa c muoia . 



Il fine deJ Qiiarto Atto. 
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s c È a'^'p R I 

Dalinda, Choro. 

Hi Dal in da ai piacer mar^ 

fa, & al duolo . 
Rimafa vtna^hor qfiejlt 
Eran le noz^e ì Ahi non i 

Londra certo y 
Già dt corte/e , placido $ § 
fedele 

Popolo ficurijftmo ricetto » 
Ma più toflo paefe 
iVi Sitia crudel^ 6J^ì non humnne 
Ce?it: fanno dimora . H^^itan quini' 
Nemei Lcou , rabt?iofe Ti^i Hircane 
Auidc fol di fanghi • ^l^efìe fono 
L'allegrezze^ i contenti > ^i piaceri 
Ch'hauer doueanfi in Angliaìlo bè prefagd 
Di mal futuro hebbi timor non lieue 
Odiando fidar/1 vidi 
De fttoi nemici il credulo fratello » 
£ confermaro la mia tema lame , 
Sogni^fantafmi Urania augurij horrendi^ 
Cheprediceuan morte^fìrage, e f angue ^ 
Mi fera, ben mojìrarlo — 
Col piantole cort parole forcai fcci^ 
Ma Hvno accolfe il fuolo 
altre portarli il vento • 
P J>:ly 
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^ch perektrìon-^olgeui ' 
C ruéiti il tùfcc , elden$édata ferro , ^ 
In me, choffeYìo.volontArtk h^urci^ 

Ai e fiatU taìiknfi il molle fenhf ' 
£ pur ciò ti mio fr citello anco viuej^e 
Imiti voìerttitr miei gibrni^aurei 
M a perche più yù tvdugio f . 
Tt4ggiT)alindM.,fuggi^ 
lyAngLin ti paefe infidfi^p 
Fuggi di Londra l'homtcide genti , 
lE fà, fepuoi, di tua fr/itel vendetta, 
che tanto à te zaj^etta ; 

doke (ohime)n andrò timida donna 
Peregrina fmarrita 
Se mi fono le flrade ignote^ , e dnbiet 
Forfè fjptrar potrò , che qu) Ji troue^ 
Chi per pietà m^infegni 
D'onde alTamigi V'affi , 
S' afpigt huomini fonoy, e mutìfaff%:i 
Voglio pur farne profia , o . ^ • 

jE/ à lagentCt che là fcorgo armata 
Vo domandarne 5 0 voi 
Soldati {fepietadf inpetto armMo }^%^ 
Trouflfi alcuna ) onde fi v^tdct alpó^tb 
Jdolirate à Donnadolorofa, à DonnJk 
Ter fua maligna forte 
An znz^ta à la marte • 
Cho. Ondt, che si ti lagni 
Donna , e col fi ehil pianto 
Le gote irrighi , e' l manto f , ■'^ 

D^lNonpoJfonquefle fauct aride fuor$ . 

Mandar parola, sì te fntu H dudos 

N} qui ff indugio bretie hg ùifognio } 
^ . Ferò 



Jpero s* alcun sì pio^ 
.i^ tra voty che non fdàghi 
Supplici note, o tofio,m*apra il fen§ 
Con pungente col t elio. ^ >^ 
Chefia fomma merfiide il darmi morte.^ 
O mi additi qualjia 
Digire alportola più corta via . 
iCho^/r ^tUa Jlradayche là 'Oedi^prenU ^ 
Il tuo camino^ e giunta 
jyejfa à la cim^, oue tn tre fi comparte 
Volgi àia manca parte , 
,ììì molto innante andrai t 
eh' al Tamigi farai. ^ 
Dal. Per me miferji afflitta 

De legratie il dator, grafie vi renda» 
Cho^Non e quefia^Compagni^ 
DelaScotia f Infanta ? 
Ond^ effcr dee , che tanta 
Doglia nelrfenojinnidij 
Onde , che Jiimi doloro/a forts 
Auanzo ejfer di morte ? 
Giotie , che tutto guidi 
Signor de tvniuerfo. 
Guardane da infortunio t ecafo anaerfì^ 
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SCENA SECONDA. 

Ormu/Tcr con iicwtiì [oldzti^ 
Choro • 



D 



Ofie I ^0^^ ri celi 

Donru^ hi felice > à It nojlrin^ i ai 
giujio 

Di vender/a defio / Chi ti nafconde / 
€>hi temerario , efoUe 
Ofti porgerti atta ? 
hlon fe Giuno dal Ciei fi ricopri jft 
Con dtnf/% nnòe , potria far cHocctilt^ 
U'^yìdaffi à gl'occhi noftri ; 
Ueftd vsbergo^ e feudo il petto, et braccio 
Jirrnato il fiero Diovibrufieingiro 
A tua dtfefa la fatale fp.idt^ 
TigHiXrderia da qnefla dejha , qtéejla 
Ad onta lor dal feno 
Il cor trarattt^ e l*alma , 
Cinesi a l'indegna fa Ima 
Dilaceratale gnafì a 
Vììirà con le carni 

Di tuo fratello^ e {pofo» e irjpcm infìemù 
lEsporalle à le fiere, à gli Atioltoi^ 
'E fiano i ventri loro 
i Honorp.ta per voi Tombale feretro^ 

f Sii rac^ndete l'ire 

f III O miei compagni fidi , 

Cerchifiquefia Donna, e foura lei 
Sfoghifi Firn mia vendicatrice 
Ad honor del Re morto , 

£ del/angue innocente di fua figlia. 

Ojlei 



ih- — 
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Coftei s'Mnfida ancora, 

Saran vittime queile 

Accette forfè (t ambo, à i nudi flirti • 

Voi de la guardia ì Nonvditef Ovoi 

§^inci pafsò di Scotia 

La m%l venuta Infanta t 

Cho. pafso non hi molto 
Addolorata donrMy che ferito 
Col mefio fuon de fuoi doglio fi accenti 
Vaure volanti , efea pietoji / venti. 

Otm.lnche parte nandò t 

Cho. Verfo il Tamigi* 

Otm. Andiam copagni, andiamj.accio no Jiot 
Breue nojlra dimora à lei di /campo . 

SCENA TERZA. 
Caldilia Cameriera > Choro'. 

1U che parti Caldilia fcorgerai 
La [dru fetta barchetta di tua viti^ 
^lor ^ chi dar ampio Egeo di U Jpcranxi 
l!hà spinto Aquilon foro in frodilo f(> 
'Pelago di mifetif 
Gue teme ad ogn hora » 
Ch'aperta affatto Vinghiottifcan ìondo l 
E la tirino al centro 
De la diserai ioni fi qui finifca 
Mi f ir aminti il trauagliatocorfo . 
Conofci ancor Caldilia 
Qjianto lo (jtatohnman dubbiofo fia ? 
^luanto diuirfamsnti 
Vmjlabil rota di Fortuna giri t 
^luefta crolla fouenti il più fublimit 
Elaie^imc t^vrta 
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/^j preci[>itb.j:)>)de non forge vmpianco , - 
^e/Ì4 i vili/olUua^iport^ al fommo 
De le feliciendt, e de co>i tenti , 
L^Jf4,b$n tu lo proNhò mU Signora^ 
Che temfro fk crede fi i 
Veder c aiuti i ttéoi n emiri à ttrrM 
Ed hor tu giaci tjlinta ^^'^ • 

ÌJt U jlrage comune*^ . Ahifangmuofji 
Vittoria^ ahLcontlntcscze 
Con.ijf^nzioco'idite, e fele atr^aro» 
V dito ho dire JpfJJo^ 

ch'infortunio anteuifìo il duoloaUegl%4^ 

Maio fui pur prcftga^ 

Deg'i accidenti occorfi 

( Se ben i miei prefaggi in fen celai 

Temerità ftimando, 

che Donna femplicetta, 

Tira ipiù faggi configli tfuci mifchìaffe) 

E fento duoU che mi trafigge tdhnSp 

che mi crucia.c^ ancide. 

Chimi futile dal petto il core afflitto»^ 
Cho^Grandireuolutioni 

Vannhoggi à torno , e tema 

Di pniflro accidente'^ - 
Za più ida feruentct e la più carM 
De là Regina nofìra 
Piagne , e con gcfti mofira 
Di fentir entro al cere 
Non picciolo dolore , 
Stiamo a fentir e alquanto 
Ond^hà caufft il fuo pianto • 
C a J . O mano empia , e crudele. 
Come potè flì , come ofar cotMto 
Di ferir il bel fcno , 

Che 
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che vincete ai candot le neHiintattct , ^ 

Deh perche non più toflo il colpo rio ^ 
Percojfe, e apcrje si mio ì 
Tufoffenonh^Hrefii empio Tir^nno^ 
Con tal cambio pagato il tao defio j 

ben Galdilia haurebbe 
Sodisfatto al douer di fida Ancella • • 
Anima mia felice oi4tin<iue andatti» - 
EvoioJjfAfelicst 
Se detto hauefie il Mondò »* 

0 ieccejfino Amor fcgno ammirando > • 
C^ldilia volo?Àfaria,à morte è gita 

per confertiar la fua Signora in vita • 
Cho. Tauella non sò che ds/ua Signora^» 
Kaffrenarnon pofs io 

1 vanni delÀefio^ 

S^^ eh ék spiar non voli)sorepentt 

Ond^e.chefiUment • 

Donna fequeW affanno 

Ch'à manifefiif^i in te toncfco % 

Si cangi in gioia immfnfa^ed in contento % ^ 

Narra falca ragion del tuo lamento % 
(LìlOhime dunque à wi/oli t è quel nafcoftò> 

Ond'hoggi tHHa quefla terra pbra ^ 

Dehnon tentate ancora 

Beati voi d'cmts^^.i^ ^ . 

Ne r infinita fi hi era He dolenti 
Gho, $pNo/i fai ^ chauer compagni 

^ ^ ^^^f^^'^^ » difacerb:^ il duolo t: 
^ìì-t ver, ma come mai 
Potrà quefia mia lingud- ^ 
La longa htfioria raccontar de mali , , 
St fono tanti , e tali, 
Chtil femplicc pen fiero 

DJ 4^ An^ ^ 
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Angofcia à l\%hna> caufa , e dolor [tré ì 

Cho. /? contale À noftre brame 
Compiaci^ forfè haurAÌ 
D.i noi confìgìto ontCnmmoUifca igHAÌ # 

QdX.^hieflci ^peranTii folti 

D.trÀ forza à io jpirfo, e À ia paroU^ 
Ma do^de {^L'^fs ir) cominciar d^hl/zò f 

Cho. Dyi Upnm t leggiera , À la moggioft 
Cnufa, dfcender puoi del tuo m trtire. 

Ca I . P^otefser noto à V)i$ 

Che per li tue cagione il prence Scol$ 
Trafse Stger di vita v^ico figlio 
I>* Arn:>ldadc Fiamminghi 
Signor f spremo al nofiro Re- fratello , 
£ che fuecefso neh Stato pài ^ VV^ 

Oso chieder ROS MILLA mia Signori 
Per fua ct^forte ( ahifofse fiata ali* hors 
Cangicita in muta felce la fua lingua ) 
JE chenhebbetepulfa , 

Recufando di dare à rhomicida 

Il nofiro R } fua figlia , 

Ond'egli s'accingeua 

A conquifiar con tarmi 

Quello, che per Amor negatagli e^a^ 

Nel qual corfo di tempo 

DUmprouifo recife ingiufia parca 

Il filo ù $^ ai t enea 

Di Deamar la vitale (j^ndi f re fé 

Bimoro affai diuerfo 

1^ ar t ito à quel dt pria 

Dimandandola Hzlia 

Di nwuo ad Aronteo 9 

Che Vicerì rimafo era nel Kegrìo ^ 

Saper potete poi corri ei la diede 
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Eron quai condii ioni , e eh' hoggi giunto 
£r4 di Scotta il R ì per cele^r^e 
Lede/jaeenozxe 

Mi/era rejla fol hot ch'io racconti 

Ve le prime a/tegreìize 

Cl'vlttmi auticmmenti, 
QMo.Parte finhor ?j!e chtxrù 

Di qnanto et narrajli.e parte occulto^ 

Ma dinne sìlcwia cofa de gli amplejfiy 

'De baci ardenti^ e Jpcjft$ 

£ Jpiega del conuito gli accidenti » 

Che ptiote in i'at contenti 
' Di finiti fo anuenir ì 
Cììydite ych'hora 

1^ accingo à trar (/e d'adamante i còri' ' 

Non l^aiéerete ) ftéori 

Dagli occhi voììri à viua forzati pianto^ 
Da la parte più forte 

Turon gli amplcjft^ e i baci ardenti^ e cari^ 

Ma furon freddi , e amari 

Da la più debbol parte ^ 
C ho. Onde qticjlo auneniua ? • 
Cai. D:illa difunion d^' lor voleri » 

Scegli in eflrcmo amaua , 

^Inefia m eflremo odiatia . 
Cho. £ perche queflo ! ella non fu contenta^ 

D* hatierJSmileJpofo ì Hor chiforz. irla^ 

Se contenta no*% era hauria potuto ì 
QzX'tù paterno con figlio^ 

che tal la refe^e la difpofe ancora 

Ad efier contro aìtrtéi , contro se cruda, 
QhO'Controfe cruda ? Ahno tardarci prego^^ 

Ma profegfiiil tuo dir ^c he già mifento 

Colpe fante martello dd timore 

Di II 
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// Ci(oplifoipetto al core intorno . 
Q3l\ A co>9figli di Cimbro fuo cu/lode 
Trutta fugo mortai tlUuRre figli 
Per trar con quefUmcxj^ . 
A prefia morte i barbar i Tiranni , . 
l'q/iai , pòi che fur giunti 
Bel Palazzo Regal ne la gran fiU $ • 
S'ajp fero àlamcnf^ t- 
Che di linifirjijfima coperta , . 
^ (tefquifiti cibi fi j^tàea 
Splendida per moli oro j 
Sedia d.\ldcflro latàil Re di Scoti a , » 
Sedcua s lui vie in la mia Signora^ . 

di la manco parte ' 
Il Viceré con la fna Jp. fa al fianco • • 

e quelli viuanda^ 
Prèdea^fecodù il gufioMr l* vnoyhor tali 
§^ando primiero il Viceré rìchiefe 
Ber al Coppi erOf Ó» in vn punto iflefso 
Bir domandò lò Scoto . 
QMo^Vuqtiefla forfè la le tal Beuand^i ì ' 
Cai. fu là cagion deln^ro piantò , . 

E la morte de Regi.* 
Cho# Era del fatto il Coppiere auuertito t ' 
Gal. Ahzx eifìi con t Infanta efsecutort 

De mandati del Rè. 
C ho. ^andhebber tai mandati T 
Gal. Dielli il prefago Ri dianzi À U morte " 
A 'Cimhro.ed tgli a lof Regale Infanga, > 
Et al Càppier gli diede,'. 
Additandole vn v^f di veleno, . 
£e il modo d'v farlo % 
G ho. Ma non fù primo à delibare il vino ' 
Il Compier ne la copp^^oue douea . 

B4rr 
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Eèf Lvno e l altro Reg( /? viJfA loro ì 
Cai. Gli fio nfitjf^vino . . ' • 

iV/i» /» differente vdfo. 
a ho. E come queflo f 
Cai. §lnattro ceppe fi mili 

Trono Per Udo » f ^/i ^rli 

Di morttfer veleno aiperfe à due» 

KOS MILLjì» À cui t cfér^ era commejfi^ 

Q^^fie dentro à gra?i v^/o di fin oro 

In guif<:i dritte pofe , . 

Chetacqna crifiallina , ch'entro vi ers'^ 

I>*cjfe U fuperjicic non copria , . 

Verso ne r altre il^ino^ , 

E guJi/Lto , che Vhebbe 

Di rinjrffcarle finje^ 

Ti gir Uff ioli e del gran v^fo al fondo , > 

TrenderàdoT altre , (jimU 

RientpVdel lìcor giisluto pria j . 
, Ungua apparctchiati hora 

A raccontar fe puoi • 

che fuccrjfe poi » . 

Ma terreo , che la pena 

A te non leni il moto p à me la lena . • 
Qho. Ahimo prendi p e feg^i à raccontarne^ 

§ltiel ciò auuenne , poi ch'hcbbe • 

// Viceré la tal^a in mano^ e bebbe • . 
QìX.Beuè con lieto tnuito àia falute 

Dèi Rege cppojld , & egli poco doppj 

Refe r inulto, f^inuito Clnfant* . . 

Allhor NUmid* Auerno • 

Voi mouejh i pen fieri ^ f le parole 

De lo Scoto inhuman^ che parte à pen^ 

Beuue del vino» e àia Regina po/cia 
Qùsìla coppa faucUiirM: porf , . 

D 6 Non: ^ 
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Di bere ti poco auanzjo 
Di vin^che vi preferita il vofiro ferno^ 

^l^jlo figlilo fi 

T>àfe% dipHce^ e (Cvnion fi a noi. 
Cho. Sono quefii d'Amor figni euidentig 
£/ il mtfiroforfi 

feti So f^r bene , efiiit penfierfaU^iee^ 
Cai • mi credo ptìi tofio^ 

ch'i v^rij fi or cimenti (f Aronteo 
Lo Thixd'gli(kr frequente 
Moucjf^r diveltnfijpetto in lui . 
CMo^^^^fto ejjer puote ancor ^ mala Regina 
Benne à la taz,ta in cui poft*clU h.inefb 
il mcrtifero tofio ì 
Cai. Ellaterièua 
I liii* fi nifi r et m^n la coppa^ e giù a 
V ri Trattenendo à parole 

Il R}, che già mofirana à fegni esierni p 
Ch'il letale licor dentro operaia * 



^ando con filo ( ohimè ) getto/fi indietr 
Il /tcerè verfando 
Da le narici, e dalle Ititi il fangtee, 
t, da le /morte labbia , il fangat, e l'alma^ 
§lu€fIo,Bimoro crudo,aU'hor veggendo 
A ROSMILIA vdtojfi, 
che sbigottita su la mcnfa hnuea 
Pofia la Coppa , ^ in horribil fiiono 
fe tai voci fentire ; 

Se Scotia pianger deuc^An glia non rida, 

L'/2 qut ftù dire ivìfillonito, prefi 
( Ahi cl>hor mi finto lacerare // core 
Da mille icuti rofiridj dolore)- 
. IlpHngente chifel, ch^nìèo^ìzi h.viea, 

ifiefa. 
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£ fteft tempi.% m%no 
Il ut mi hÌAnco fcno 
De U Regi7i(i noftra amfu ferita , 
O crudeltà inaudita 
O difisre Nemei raùùiofe hrama» 
Tra/scindi il ferro , e /eco vn rio difangui 
L'homicida inhumzno , 
Per forfè reiterare il colpo fero » 
M %ftì fi tofio il Capitano Qrmuffe 
Con alcuni più fidifuoi compagni 
Adojfo al traditoff co' brandi ig<^7udi t 
eh* ti rio defir effettuar 7ion piiote . 
Cho. Ahi y che co fa ne narri ^ 

Che dogliofa Tragedia m racconti 

Mjrio ROS MILLA à thora t 
Cài. Io di certo ridir non lo f^prei j 

Chjfù tal losp^uento 

E lo firepito tale 

Detfirmif e de lesoci 

£ la mifchhifìi tanta, onttin confufo 

"Eran trà ì corpi eslmti , e7 fangac iparfo 

Moìf t , piatti , viuande , 

ch'io non pur de l' Infanta 

Ma fco^diitx di?ns ne co^ errando 

Soccorfo difmndanih 

De la cittadc in (fa e fi a parti tn ciucila > 

Hor per faper nouella 

Ritorn,xua di ciò^ ch*i poi fuc ceffo . 
Cho. O spauentcfo c^fo , non più vdito » 

Noi qui lafcio d:ibÒ! 'fi 

E con fujpetto ^i feguito male 

DiScotiala R^ina, 

che Jparfo iicriv fen gìna 

Lana di flrida , e di querele empien^lo^ 
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I.naccrthbe il t imor poco dopo i 
Il v^lorofo Ormujfe , . 
eh e con fi Uri Sol da ti ia feguia . 
Cai. .0 gionme innocente-^ qualxua fallo^ 
Ti conduce alla Morte ? la trotàaro 
Ledenti armiate ì 
C h ìJon pi gié%t chi nouitta , . 
Ne port^ffe di ciò > ne qui partire 
£^à noie ori ccjJ^Of oh àU gmràU fiamon - 
Cai. §luefii , chi del Pala^to e/cono fuori i 

Chijon t' 
Cho DNarte VI primo 
L'altre due fono ancelle^ 
Chcportan dài'lràf^nt^il corpo tjliut$ • • 
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• SCENA Q^v A R T A . ^ ^ 

DiiartcConflgliero. Caldilia. 

Cameriera*' 




E It fortune anuerfe ^ 
Si conofct l* amico finto, 0 vero » ^ 
Mentre vìjfe ROSMILLA in lieto fi;ito 
Serutfli , amzsli , efojii M2ic^ fid^ 
Caldilia, & hor^ che rio 
Colpo d'empiii fortuna U ti mvjlt^ 
Horribtle /oggetto' 
Di fu 7 ejla Tragediì^ 
llfen piagatole morta 
D'i fluori fcord^ta , e de le jraxÀe > • 
Ch'elU ti fece in vita 
^ Oue meglio t'aggradi il piede volgi . • 
Cai* V^h non d^r co tuoi ietti 
Duarte al mòrto cor nnoui m:irtiri , 
jE* morto quefio co'^e à t^Uegre^e 
E t anima fmarrita ^ 
Sen^a virtuii inutil lafcia il corpo 
J? da , che (fucjìe luci 
Veder yielhianco fen l^ ampia fenejlrd 
Perderò in tutto il lume 
' £ fu fp^gli^^t^ t intelletto affatto 
De le fue ricche doti > 
£ircio no»de/ tu prender merauìgli^ 
Se forfmnata errando • 
Tuggij l^h^rrenda fiìrage^ tiferò fcempio 5 ; 
Mh-voi Sig Jora mi.% 
^ pur ver , che giacete 

i nocenti innocente ejffingui, e tmrta ì 

Ofron^' 
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O frotfte,^ che toglievi 

Suós^regi àfahùa/h'^^^ ^ ' 

O gote, chevincesle 

Mi Ha la fofi {onde trahete il nome ), 

jfl Giglio di belle(z^ . 
LabùtM , cl)à tOfiro il vantò 
Inuolargià fole tu 
A ipiìi ricchi coralli ^ 

Che riè r ampio fuofen raccoglia U Mar^ 
£^l>urver,ch\ovi miri 
Langtùdi e fmorti ì E uoè 
Luci vaghe amorofe , 
ch'ai Sol mcn di voi bello 
Taceui torti, e rijplendenti raip 
£^fur il Vi ilro chiaro 
Del fuo nobil te foro al tutto pritio ì 
G^tiinci togliti Ancella 
jE lafcia ^ quefle braccia 
Prendere e fojlener damato fefo # 
Dua. Portif àie pie lì i?7ze 
£ con Arabi odon , Indi , e S ab ti 
S* accomodi il fuo corpo 
JB conferai fi tanto » 
che tomba fele dia degna di lui . 
Cai. Chefh dei Vecchio Cimbro ì 
A te df4nque la cura 
Delcadauero llluflre e^i commi fe ? 
Dua* Umifero lafciai 

Molto vicino òr dar gFvltimi ertili i 
Semiuiuo,caduto , al Ke^io corpo 
'paccinfl prima inece^arij offici 
Aluipenferenpofcia • / pajft dunque 
Mouet e Ancelle, io faro vofco al tanto 
€)uanto liet olititi 9 compagno afflitto ^ 



Q^V I N T O. 



SCENA CtV r N T A. 
^ MwfTo. Choro. 

C He prodigi fon qt4ef^i> 
Chi cafi ((horror pte?ìi , e di ^p.mtntv . 
TnO'ìfar doticu hùggi 
Vallegreyzuel contento 
Uformidabtl fi dimoJlrJ, e fera 
Vincitrice la Morte > e Trionfihte^ 
£ non e fua vitìoriii 
. Di geliti, ri. ette ?ìo neglette , e vili , . 
Al t di fitrf^'ReJèl pnlf/ìM riporta . 
Cho. ^eflo , chepaurofo , mhcUntc 
Mojirafi nel fcmbicinte 
Kuncio par mi di Morte > 
Vdiam,ciò che di nncHo egli ne porte i 
§^afi timidtt cerna , 
Chesinuoli al leurier cui trede ancora 
Tyhautr vorace à tergo ^ ^ ode , e p^Ht 
lì vent illardi tieui fronde àTatira^ 
E arrefia guardinga il corfo e intende 
Sei calpcjlio temuto oda,l* orecchie 
T^tii do fermi qu) giokine il p^ffo ; 
Deh fe non t'è molefìo 
Dinne onde aituenga quejlo ? 
Me. Cofe d^alto lìupore 

Da genetar timore ih qaal fi voglia 
Benché intrepido petto 
S^ojfeffer non ha molto à quefie luci . 
Cho. V^nne fe t'è $n piìtcer p'^lefc il tutto 
Che per cofa non puo dt alto fpmento 
Crefcer nofiro tormento . 

Vagò 
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^fLVa^c di rimirar U pompa ,'lmoi. 

Che giunger ^iii, e partir indi ì Ugni 
^'P^'^-*^-ncocPeràrÌHagi„nH r 

^P'^^^^oluìe , e fu chi volontario 

^'^ fchuoeUa le domande, e chiefe 
Ch^ K'iT''' '''''' ^'^'l'- 

^^'^o^^o>mavd,t,\ 



(^Vì N T a. 

Cf^e toffo il tutto da me /enti rete } j 

Di chi rima/e interra 

Varie pende un le %oglie i po^Jieri > 

Ma non f il chi del vero 

Al limite fero tredogiugncjfe » 

£ mentre temerari 

Errinogli giUiiitif\ e'I cafo incerto 
Sotiragiumìm il Cannano Or m ufi , 
Con alqu:iuti Sold.iti 

Ch'à fp^djt tYfttta , e con h fetido iìi braccio 
CercaHzn deChifAnta . 
Cho. O rbwe il C.^pifan ne l'ira accefc 

Crei' IO l' fi ima im^dftehìe ^?/<'*>or , ch\iÌQ - 
De la Regina tincredhta fuga ^ 
Klef. Lafcio piìiceuòì vento' 

Solcar non molto .xuante it legnò Sfiufio , ^ ' 

Che mentre il forti Ormuffe' ^ 

Legno ejpedito apparecchiar facèa 

Ver feguirla veloce , vn fiero turbo 

Sorfe, eh* in vn baleno 

hlifchiando l'aria e l'onde , 

Tùlfe di vifia le fuggenti veli 

Di la mifera Infanta 

In grane dubbio rimanendo i cori » 

Ve circofianti di finis} re cafo j 

Ma poi chepuodatanto 

Prodìgio vj^l non lieta aygomcntArfì 

Ter intender in corte , hor me ne vtzno 

Di firn il nouità ^alta cagione . 
Gho. tJe la gran Sala aficndi^. 

che (guanto hai difimflro a noi Jpie^at^ 

A paragon del mal > che li h fu c ceffo 

Stimerai lieue dcinno . tfoi compagni 

Brocureremo in tanto 

Re^ 

• ■ 
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^ corg, m porto U ònreit 
troppo per eerto^ earea 

Che dt malitie piene 

J- tn4eno agu^ti e frodi , . 
fertrarle Sfondo . onde falir non 
Tu Monarca immmale 
rs, che/oura JinoiriuerJ^, epioue 

*^ Manna di tua aratia »i t.A. r 
Odii ne/fri elanJ!^ ' '«^'/i«^r/^ 

l{l^{''^l*i<>reorporeefalmt 
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